
1 Contabilità analitica e sistemi contabili 

1.1 Introduzione 

Da un lato, né all’interno del Codice civile, né all’interno dei Principi Contabili Nazionali si trova alcuna norma 

che imponga esplicitamente alle aziende la tenuta di un sistema di rilevazioni di costi, ricavi e risultati analitici, 

con la conseguente logica deduzione che la contabilità analitica non è richiesta in modo diretto dalla legge. 

D’altra parte, l’art.2426 c.c. al punto 1 prevede che le immobilizzazioni siano iscritte al costo di acquisto o di 

produzione, che nel costo di acquisto debbano essere computati anche i costi accessori, mentre nel costo di 

produzione debbano essere compresi tutti i costi direttamente imputabili al prodotto ed è facoltà del redat-

tore del bilancio decidere di comprendere anche altri costi, solo per la quota ragionevolmente imputabile al 

prodotto, relativi al periodo di fabbricazione e fino al momento a partire dal quale il bene può iniziare ad essere 

utilizzato. Inoltre, possono essere presi in considerazione anche gli oneri relativi al finanziamento della fabbri-

cazione, interna o presso terzi, sempre per la quota ragionevolmente imputabile al prodotto. Tale previsione 

normativa, riferita alla valutazione delle immobilizzazioni, viene poi estesa, al successivo punto 9 del medesimo 

articolo, anche alle rimanenze di magazzino. 

Alla luce di quanto sopra riportato, risulta di assoluta evidenza come la contabilità generale non possa, da sola, 

adempiere a tali obblighi di legge. 

Al fine di fornire una fedele rappresentazione degli elementi economici e patrimoniali, è importante che le 

valutazioni di bilancio siano fondate su valori che risentano il meno possibile della discrezionalità del redattore 

del bilancio stesso e che siano frutto di procedimenti di determinazione ricostruibili da soggetti terzi. Tutto ciò 

potrà essere ottenuto tramite un sistema contabile, in grado di rilevare sia le operazioni di gestione che av-

vengono con terze economie, sia le operazioni di gestione interna che contribuiscono alla formazione dei valori 

di bilancio: il primo ordine di rilevazioni viene svolto tramite la contabilità generale, mentre il secondo tramite 

la contabilità analitica.  

 

Le rilevazioni analitiche di costi, ricavi e margini possono essere effettuate attraverso diversi sistemi, caratte-

rizzati da una differente modalità di raccordo con la contabilità generale. In prima istanza, è possibile distin-

guere i sistemi unici dai sistemi duplici: i primi sono particolarmente diffusi nelle realtà aziendali anglo-ameri-

cane, dove le rilevazioni contabili sono strutturate secondo il “sistema patrimoniale”, mentre i secondi preval-

gono nelle realtà europee dove tipicamente vige il “sistema del reddito”. 

I sistemi duplici possono, a loro volta, essere ulteriormente distinti in “sistemi duplici misti” e “sistemi duplici 

contabili”: nel sistema duplice misto, le rilevazioni analitiche sono effettuate in forma libera, tipicamente tra-

mite l’ausilio di fogli di calcolo e viste su basi di dati, e più o meno collegate alle rilevazioni di contabilità gene-

rale. Nel sistema duplice contabile, invece, come dice la parola stessa, le rilevazioni analitiche vengono effet-

tuate tramite l’utilizzo della partita doppia, in stretta connessione con le rilevazioni di contabilità generale (con 

la quale la contabilità analitica risulterà sempre in quadratura): proprio tale caratteristica rende il sistema 



duplice contabile preferibile rispetto a quello misto, anche in considerazione del fatto che, mentre in passato 

il suo svolgimento risultava particolarmente oneroso da un punto di vista procedurale (tanto da precluderne 

l’utilizzo nelle aziende di più piccole dimensioni ed in quelle non strutturate), tramite lo sviluppo e la diffusione 

dei sistemi informatici integrati tale aspetto è da considerarsi del tutto superato, nonostante i luoghi comuni 

che permangono in certe realtà imprenditoriali.  

 

1.2 L’impostazione di una contabilità analitica secondo il sistema duplice contabile 

All’interno del presente e dei successivi paragrafi del capitolo, si procederà ad illustrare le principali operazioni 

che caratterizzano lo svolgimento della contabilità analitica di periodo, prendendo a modello il caso di un pa-

stificio industriale (Pastificio AC Spa), attivo nella produzione di pasta secca (lunga e corta) di grano duro. 

In via preliminare, è necessario procedere alla definizione di alcuni elementi di base fondamentali per l’imple-

mentazione del sistema di contabilità analitica. 

 

La scelta del sistema di rilevazioni analitiche 

In primo luogo, deve essere individuato il sistema di rilevazioni analitiche maggiormente adatto alla realtà 

azienda di riferimento: alla luce delle considerazioni svolte in conclusione del precedente paragrafo, trattan-

dosi di un’azienda di grandi dimensioni, strutturata e dotata di un efficiente sistema informatico gestionale, la 

scelta ricade sul sistema duplice contabile. Risulta evidente come l’affidabilità del sistema informativo e l’effi-

cacia del sistema informatico aziendale rappresentino un elemento di assoluta rilevanza nella scelta del si-

stema contabile più adeguato. Eventuali problemi di integrazione nella rilevazione dei dati di contabilità gene-

rale rispetto a quanto riportato all’interno dei processi operativi aziendali, ad esempio, potrebbero creare 

notevoli difficoltà in sede di sviluppo di un sistema duplice contabile di rilevazioni analitiche, suggerendo quindi 

l’utilizzo del più flessibile sistema duplice misto. 

 

L’individuazione dell’oggetto di riferimento analitico 

Seppur possa apparire banale, la scelta dell’oggetto di riferimento, al quale dovranno essere imputati (in via 

diretta o indiretta) ricavi e costi e per il quale verranno determinati i vari margini di contribuzione analitici, 

rappresenta un momento fondamentale in fase di implementazione di un sistema di contabilità analitica. Ri-

sulta infatti evidente come l’individuazione dell’errato oggetto di riferimento possa pregiudicare tutta la va-

lenza informativa del sistema, rendendo di fatto completamente inutile lo strumento che si sta cercando di 

sviluppare. Nel caso della società presa a modello, il tema relativo a quale debba essere il corretto oggetto di 

riferimento per il calcolo del costo è tutt’altro che scontato: infatti, per i commerciali che devono condurre le 

trattative con i clienti, esso è rappresentato dal singolo pacco di pasta, mentre per gli operatori di produzione 

deve essere preso in considerazione il cartone contenente un numero variabile di pacchi di pasta (a volte tutti 

uguali, in altri casi di differenti formati), in quanto è questo il vero e proprio output del processo produttivo. 



La differenza sostanziale, con riferimento ai due casi sopra riportati, risiede nel trattamento del costo dell’im-

ballo secondario (il cartone, in primis), indiretto rispetto all’oggetto di riferimento nel primo caso e diretto nel 

secondo. La cosa potrebbe ulteriormente complicarsi nel caso in cui si vadano a considerare le ragioni esposte 

dagli operatori della logistica, per i quali l’unità rilevante è rappresentata dal pallet, ovvero il singolo bancale 

sul quale vengono collocati, in vista della spedizione al cliente, i cartoni contenenti i pacchi di pasta. 

La scelta, nel caso considerato, è ricaduta sul singolo pacco di pasta, in quanto elemento maggiormente “ana-

litico” rispetto agli altri proposti: il trattamento dei costi per imballi secondari (cartoni e pallet) come costi 

indiretti (quindi stimati e non misurati) non rappresenta un aspetto critico soprattutto alla luce della scarsa 

incidenza che il costo di tali fattori della produzione presenta sul complessivo valore del bene prodotto. 

 

La scelta dello strumento per la ripartizione dei costi indiretti 

Come noto, il concetto di costo indiretto è associato al fatto che non vi sia la possibilità tecnica o la convenienza 

economica nel misurare il consumo che di un certo fattore della produzione viene fatto per l’ottenimento 

dell’oggetto di riferimento: in tal caso, non è quindi possibile giungere ad una determinazione oggettiva 

dell’ammontare del costo sostenuto per tale oggetto e si dovrà ricorrere a metodi alternativi in grado di sti-

mare, nella maniera più attendibile e condivisibile, la quota di costo “ragionevolmente attribuibile” all’oggetto 

di riferimento. I metodi a disposizione sono molteplici, caratterizzati da un grado di attendibilità crescente 

all’aumentare della loro complessità di implementazione e gestione operativa (complessità non solo in termini 

informativi ma anche organizzativi). Il riferimento è, ovviamente, ai noti metodi delle basi di ripartizione (unica 

e multipla), all’utilizzo dei centri di costo, fino ad arrivare ai relativamente più recenti metodi dell’activity based 

costing, del time-driven e così via.  

Nel caso del Pastificio AC, date le caratteristiche in precedenza ricordate che contraddistinguono tale realtà 

aziendale, è stato selezionato quello dei centri di costo quale metodo maggiormente adeguato alla ripartizione 

dei costi indiretti. 

 

La scelta della periodicità di elaborazione dei risultati di contabilità analitica 

Come noto, il sistema di contabilità analitica è chiamato a rispondere ad una serie di esigenze informative, a 

livello gestionale e direzionale, tali da rendere necessaria un’elaborazione delle risultanze da esso scaturenti 

molto più rapida rispetto a quanto previsto dalla contabilità generale. Per prassi, si è soliti optare per contabi-

lità analitiche tenute con periodicità mensile o, al massimo, trimestrale per le realtà operanti in settori carat-

terizzati da una certa stabilità in termini sia di flussi di lavoro sia di prezzi praticati sui mercati di sbocco e degli 

approvvigionamenti. 

 

Altro aspetto di fondamentale importanza in fase di impostazione del sistema di contabilità analitica è rappre-

sentato dalla scelta della soluzione tecnologica da adottare a supporto del modello, alla luce anche delle 



caratteristiche definite nei punti precedenti del paragrafo. Trattandosi di un tema di carattere prettamente 

operativo, si rimanda ad altra trattazione l’approfondimento di questo aspetto. 

 

1.3 Il piano dei conti 

Una volta definite le caratteristiche basilari, altro aspetto di fondamentale importanza nell’ambito dell’imple-

mentazione di un sistema di contabilità analitica è rappresentato dalla predisposizione del piano dei conti; 

ovviamente, tale attività non sarebbe stata necessaria qualora non si fosse inizialmente optato per un sistema 

duplice contabile.  

Tale piano dei conti si caratterizza per il fatto di essere composto da specifiche categorie di conti, proprie del 

sistema di contabilità analitica e tali da consentirne il costante raccordo con le rilevazioni di contabilità gene-

rale; preme, in questa sede, evidenziare come tali conti siano tutt’affatto diversi da quelli di contabilità gene-

rale e quindi non sia in alcun modo pensabile (come, del resto, si dimostrerà in seguito) che i piani dei conti 

dei due sistemi contabili possano coincidere. 

Di seguito si riporta una breve descrizione delle categorie di conti di cui il piano si compone. 

 

I conti di riferimento 

I conti di riferimento rappresentano l’espediente tecnico che permette di collegare e mantenere collegate 

logicamente le due contabilità, generale ed analitica: si tratta di conti omologhi a quelli di contabilità generale, 

accesi a costi e ricavi di esercizio, nonché a costi provenienti da esercizi precedenti (quindi rimanenze e ri-

sconti); essi tipicamente riportano la medesima intestazione del corrispondente conto di contabilità generale, 

seguito dalla dicitura “c/riferimento”. 

Dal momento che il compito di tali conti è quello di rendere possibile l’introduzione nel sistema di contabilità 

analitica dei costi e dei ricavi già rilevati in contabilità generale, essi verranno necessariamente movimentati 

in maniera antitetica rispetto agli omologhi conti di contabilità generale: di conseguenza, un conto riferimento, 

omologo di un conto di costo di contabilità generale, verrà movimentato in avere al momento della ripresa di 

tale posta in contabilità analitica, e viceversa nel caso di un conto omologo ad uno acceso a componenti positivi 

di reddito. Tale peculiarità porta i conti riferimento ad essere anche denominati “conti a specchio”.  

Preme ribadire come tali conti servano solo come contropartita, per assicurare l’autonomia della contabilità 

analitica (cioè per renderla autobilanciante) ed il riscontro numerico con le corrispondenti rilevazioni contabili. 

 

I conti componenti elementari 

All’interno di questa categoria vengono riportati i conti accesi a componenti di costo derivanti direttamente 

dalla contabilità generale oppure dai processi operativi (in attesa comunque di una loro rilevazione in conta-

bilità generale). Essi costituiscono il punto di partenza per tutte le successive elaborazioni di contabilità anali-

tica e possono essere altresì utilizzati per effettuare una prima sommaria riclassificazione di alcune delle voci 



di costo provenienti dalla contabilità generale: è infatti frequente che alcuni costi, omogenei per loro natura 

o causa di sostenimento, vengano ripresi in contabilità analitica per il tramite di specifici conti di riferimento 

(come detto in precedenza, ciascun conto di costo di contabilità generale dispone di un omologo conto di 

riferimento), ma vengano poi fatti confluire in un unico conto componente elementare. È, ad esempio, il caso 

del costo del lavoro, contabilizzato separatamente in tutte le sue componenti in contabilità generale, ma ri-

preso in un unico conto componente elementare in contabilità analitica. 

Tale opportunità di riclassifica (rectius accorpamento) di costi risulta ancor più rilevante in tutti quei casi in cui 

il piano dei conti di contabilità generale risulta inficiato da una eccessiva proliferazione di conti di costo, tipi-

camente dovuta alla necessità, da parte dell’azienda, di disporre di informazioni analitiche in merito ai costi 

sostenuti, pur non avendo a disposizione un sistema di contabilità analitica propriamente inteso: a titolo me-

ramente esemplificativo, è quanto mai frequente rilevare, all’interno di un piano dei conti, numerosi conti 

accesi a costi di manutenzione, distinti a seconda che essi siano stati sostenuti per manutenere macchinari, 

impianti, attrezzature, edifici etc. Tale dettaglio non è in alcun modo richiesto dalla contabilità generale ma 

rappresenta indubbiamente un’informazione utile ai fini di un’analisi ed un controllo gestionale: non essendo 

implementato un sistema di contabilità analitica, prassi vuole che tale informazione venga gestita all’interno 

della contabilità generale, portando di solito ad una maggiore complessità di rilevazione delle singole transa-

zioni e ad un incremento del rischio di un’errata attribuzione del costo nel conto contabile.  

All’interno della categoria dei conti componenti elementari, è presente un sottoinsieme di conti particolari, 

definiti “ad inventario permanente”: trattasi di conti aperti alle materie prime, al materiale sussidiario e di 

consumo, ai semilavorati di acquisto ed in generale ad ogni altro fattore produttivo di cui occorre seguire 

analiticamente ed in via continuativa i movimenti di carico e scarico e le rimanenze di periodo. Tali conti costi-

tuiscono parte integrante della contabilità analitica, mentre la contabilità generale si limita a rilevare per essi 

le rimanenze iniziali e finali. La definizione “ad inventario permanente” deriva quindi dal fatto che il loro saldo, 

essendo la differenza tra addebiti, dovuti ad acquisti e rimanenze iniziali, ed accrediti, dovuti ai prelevamenti 

per consumi, rappresenta in ogni momento la valorizzazione delle giacenze di magazzino. 

 

I conti differenze 

È necessario chiarire come non tutti i componenti economico – reddituali di contabilità generale siano rilevanti 

per la contabilità analitica così come non tutti gli elementi di costo e di ricavo necessari a quest’ultima vengano 

rilevati in contabilità generale (o quanto meno non vengano rilevati tempestivamente). Nascono quindi delle 

differenze tra i due sistemi contabili che, se non opportunamente gestite, andrebbero a minare il raccordo 

definito per il tramite dei conti di riferimento: esse possono essere temporanee (o di conguaglio), se ricondu-

cibili al diverso orizzonte temporale con il quale vengono gestite le due contabilità e quindi destinate a rias-

sorbirsi alla fine dell’esercizio, oppure permanenti (o di incorporazione), dovute principalmente ad elementi 

non considerati nell’una o nell’altra contabilità ovvero a diverse quantificazioni dello stesso elemento. Queste 



ultime permangono alla data di chiusura dell’esercizio di contabilità generale, mentre tenderanno ad azzerarsi, 

almeno in certi casi, nel corso di più esercizi. 

Le singole differenze verranno approfondite man mano che si presenteranno nel corso delle varie fasi di svol-

gimento della contabilità analitica.  

 

I centri di costo 

Alla luce delle scelte operate in fase di impostazione del sistema di contabilità analitica, è necessario provve-

dere alla definizione dei centri di costo, affinché tramite essi sia possibile procedere alla ripartizione dei costi 

indiretti sugli oggetti di riferimento. Si tratta di conti, unità contabili di accumulazione di costi, che possono 

corrispondere a reali ripartizioni fisiche dell’azienda o specifiche funzioni aziendali, ovvero possono essere 

centri ipotetici (fittizi) definiti esclusivamente come elementi contabili ai quali attribuire costi.  

I centri di costo vengono tipicamente distinti tra centri principali, centri ausiliari e centri comuni. I primi com-

prendono tutti quei reparti all’interno dei quali avviene la lavorazione sul prodotto finito: in essi confluisce 

quindi il costo (per la quota di competenza del periodo) relativo agli impianti e macchinari industriali, nonché 

a tutto ciò che attiene all’attuazione della produzione, ivi compresa la manodopera sia diretta sia indiretta.  

All’interno della categoria dei centri ausiliari vengono ricompresi quei reparti e quelle funzioni aziendali che 

erogano servizi a favore di tutte le altre aree aziendali, siano esse rappresentate da centri principali o da centri 

comuni. I servizi cui si fa riferimento possono essere specificamente industriali, quali la pianificazione della 

produzione, la progettazione e la direzione di stabilimento, con la conseguenza che i costi ad essi attribuiti 

dovranno essere imputati, in un secondo momento, ai soli centri principali che di tali servizi hanno goduto, 

oppure può trattarsi di servizi generali aziendali quali le manutenzioni, le pulizie o il controllo qualità, il cui 

costo verrà attribuito in quota parte anche alle funzioni di struttura, qualora ne abbiano usufruito. 

Da ultimo, nella categoria dei centri comuni rientrano tutte le funzioni aziendali che svolgono servizi generali, 

indivisibili, a vantaggio dell’intera attività aziendale. Tra esse ovviamente è possibile annoverare la funzione 

commerciale e quella amministrativa, la funzione di direzione aziendale, nonché centri fittizi all’interno dei 

quali vengono imputati i costi attinenti alla complessiva gestione della struttura aziendale. Ai fini della presente 

classificazione, risulta rilevante il fatto che i centri comuni eroghino servizi ad indistinto vantaggio dell’intera 

azienda, mentre i centri ausiliari svolgano attività di supporto specifico ad uno o più reparti o funzioni di cui 

l’azienda si compone (indipendentemente dal fatto che essi siano stati classificati tra i centri principali o tra 

quelli comuni). 

Affinché il sistema di contabilità analitica risulti attendibile, è fondamentale la preventiva individuazione dei 

centri di costo, in base alla struttura organizzativo – produttiva dell’impresa. Di seguito si riportano, senza 

pretesa di esaustività, alcuni dei principali criteri che devono essere seguiti in fase di scelta dei centri: 



- omogeneità delle operazioni compiute all’interno del centro: tale requisito è fondamentale per garan-

tire l’individuazione di una base di riferimento per la misurazione dell’assorbimento dei costi indiretti 

da parte del centro; 

- omogeneità nell’utilizzo dei fattori della produzione a lungo ciclo di utilizzo: il riferimento è ovvia-

mente ai soli centri principali, i quali devono essere dotati di macchinari e impianti omogenei al fine 

di minimizzare l’incidenza di arbitrarie attribuzioni dei costi su di essi; 

- rilevanza e significatività dei costi indiretti riferibili al centro, in proporzione al totale dei costi indiretti: 

non avrebbe infatti senso istituire un centro per un ammontare di costi irrilevante o comunque non 

in grado di influenzare in maniera significativa il costo attribuito all’oggetto di riferimento. 

Di seguito si riporta quindi l’elenco dei centri di costo definiti all’interno del piano dei conti del Pastificio AC: 

- Centri principali: 

o Reparto produzione pasta corta 

o Reparto produzione pasta lunga 

o Reparto confezionamento 

- Centri ausiliari: 

o Ufficio tecnico  

o Reparto manutenzioni  

o Reparto pulizia e sanificazione 

- Centri comuni 

o Commerciale 

o Amministrazione 

o Struttura 

 

I conti produzione 

I conti produzione seguono la formazione dei costi industriali dei prodotti ottenuti e tipicamente ne viene 

definito uno per ciascun oggetto di riferimento individuato. Accolgono in dare i costi diretti e le quote di costi 

indiretti rappresentativi del valore economico dei fattori della produzione consumati lungo tutto il processo 

produttivo che ha portato alla realizzazione del prodotto finito, mentre in avere vengono scaricati del valore 

del prodotto finito ottenuto al termine del processo produttivo; per tale ragione, il loro saldo rappresenta, in 

ogni momento, il valore delle giacenze di prodotti in corso di lavorazione, portando quindi tali conti ad essere 

annoverati tra i conti ad inventario permanente, così come definiti in precedenza.  

A fini di semplificazione, si ipotizza che il Pastificio AC possa produrre solo quattro articoli:  

- Conto produzione articolo Pasta Corta A  

- Conto produzione articolo Pasta Corta B  

- Conto produzione articolo Pasta Lunga C  



- Conto produzione articolo Pasta Lunga D 

 

I conti magazzino prodotti finiti 

Tipicamente speculari ai conti produzione (ne esiste uno per ciascun oggetto di riferimento), sono anch’essi 

conti ad inventario permanente dal momento che rilevano, in dare, il valore dei prodotti finiti ottenuti e cari-

cati a magazzino e, in avere, il valore dei beni venduti, con la conseguenza che il loro saldo rappresenta, in ogni 

momento, il valore delle giacenze di prodotti finiti. Analogamente a quanto riportato per i conti produzione, il 

piano dei conti contiene quattro conti accesi magazzino, uno per ciascun prodotto finito. 

 

I conti ricavi e margini 

All’interno di questa categoria sono compresi quelli che potrebbero essere definiti i conti economici analitici, 

ovvero conti la cui funzione principale è quella di determinare il margine (differenza tra i ricavi e le varie tipo-

logie di costi analitici) ottenuto dalla cessione di ciascun oggetto di riferimento.  Sempre in analogia con quanto 

impostato in precedenza, esiste un conto ricavi e margini per ciascuno oggetto di riferimento definito. 

 

Il conto riepilogo risultati 

Ha la funzione di accogliere tutti i risultati analitici (i saldi di tutti i conti ricavi e margini), portando quindi alla 

determinazione del risultato economico di breve periodo, nonché la chiusura di tutti i conti accesi a differenze. 

Il saldo ultimo di tale conto dovrà quindi coincidere con il risultato economico di contabilità generale, quanto 

meno alla fine di ciascun esercizio. 

 

1.4 La fase di ripresa dei saldi di contabilità generale in analitica 

La fase di ripresa saldi, così come tradizionalmente descritta dalla dottrina e messa in atto nella prassi fino ad 

alcuni decenni or sono, risulta al giorno d’oggi profondamente modificata a seguito dell’introduzione e diffu-

sione dei sistemi informatici gestionali integrati. Risulta infatti anacronistico cercare un momento, nel corso 

dell’esercizio gestionale, nel quale tutti i saldi di contabilità generale vengono ripresi massivamente all’interno 

del sistema di contabilità analitica: ciascuna operazione viene rilevata all’interno del sistema informatico tra-

mite i singoli moduli riferiti ai cicli operativi e, di qui, va ad alimentare i diversi sistemi contabili che caratteriz-

zano il sistema informativo aziendale (contabilità generale, contabilità analitica, contabilità di magazzino etc.), 

il tutto in tempo reale, ovvero contestualmente alla rilevazione dell’operazione da parte dell’utente.  

Come ovvio, vi saranno alcuni valori (come, tra gli altri, le rimanenze iniziali e gli ammortamenti) che verranno 

“ripresi” dalla contabilità generale una tantum in un preciso momento dell’esercizio gestionale, mentre altri 

verranno rilevati di volta in volta, nel momento stesso in cui l’informazione corrispondente è stata rilevata. 



Nelle pagine che seguono si cercherà di fare maggiore chiarezza su ciascuno di questi aspetti, andando ad 

approfondire il trattamento riservato alle principali voci di costo e di ricavo all’interno del sistema di contabilità 

analitica. 

 

Rimanenze iniziali di materie prime e sussidiarie 

Il dato relativo alle rimanenze di materie prime e sussidiarie deve essere ripreso dalla contabilità generale 

all’inizio di ciascun periodo di rilevazione, insieme alle rimanenze di prodotti finiti, semilavorati ed in corso di 

lavorazione. 

Tale scrittura, riferita ad esempio alle rimanenze di materie prime, prevede, nella sua accezione più semplice, 

che in avere venga movimentato il conto riferimento “Rimanenze iniziali di materie prime c/rif.” ed in dare il 

conto “Magazzino materie”, in precedenza descritto come un conto ad inventario permanente, all’interno del 

quale vengono movimentati in dare tutti i carichi operati dall’azienda all’interno di tale magazzino nel periodo 

(e tra essi non può certo mancare il “primo” movimento, ovvero quello che riporta i volumi derivanti dal pe-

riodo precedente) ed in avere tutti gli scarichi relativi a consumi di produzione o scarti di materiale non utiliz-

zabile.  

Si è ritenuto opportuno precisare che la registrazione ora descritta rappresenta un caso semplificato, in quanto 

non è infrequente che si possano presentare, relativamente a tale posta, delle differenze di incorporazione tra 

contabilità generale e analitica, riconducibili all’utilizzo, nei due sistemi, di differenti criteri di individuazione 

delle giacenze. Nel caso del Pastificio AC, in particolare, emerge una differenza di incorporazione in relazione 

al valore delle rimanenze del fattore della produzione “semola” (la materia prima principale utilizzata per la 

produzione della pasta secca di grano duro): infatti, a livello di contabilità generale, il criterio adottato è quello 

del costo medio mentre, da un punto di vista gestionale, il magazzino della semola non può altro che essere 

gestito tramite il metodo del FIFO. Infatti, la semola viene immagazzinata all’interno di silos che, come noto, 

vengono caricati facendo cadere dall’alto il quantitativo acquistato e vengono scaricati aspirando dal basso i 

volumi destinati ad essere consumati nel ciclo produttivo: di conseguenza, sarebbe fisicamente impossibile 

non prelevare i lotti caricati per primi, rendendo quindi inevitabile l’applicazione del metodo del FIFO. 

È chiaro che l’utilizzo, nei due sistemi contabili, di metodi differenti per l’individuazione degli scarichi di ma-

gazzino, e quindi di gestione delle scorte, vada ad influire sul valore delle rimanenze di magazzino da rilevarsi 

a fine periodo, benché i volumi fisici in giacenza siano i medesimi in entrambi.  

La registrazione contabile, in questo caso, prevede quindi (fig.1) che in avere venga movimentato il conto 

riferimento “Rimanenze iniziali di materie prime c/rif.” ed in dare il conto “Magazzino materie”, nonché un 

conto denominato “Differenze di incorporazione su materie prime” (quindi una differenza permanente, legata 

ad una diversa gestione di una posta valutativa in contabilità generale rispetto alla contabilità analitica). 

 



 
Figura 1 - registrazione ripresa rimanenze iniziali di materie prime con differenza di incorporazione 

 

In ipotesi di prezzi crescenti nel tempo, è evidente che il valore del magazzino gestito al FIFO sia inferiore 

rispetto all’ipotesi di gestione al costo medio ponderato, ragion per cui il conto acceso a differenza di congua-

glio viene movimentato in dare.  

Logicamente, la differenza di incorporazione su materie andrà a stornare la differenza, rilevata al termine 

dell’esercizio precedente, su rimanenze finali di materie prime. 

 

Relativamente alle rimanenze di imballi, nel caso oggetto della presente trattazione, anche in contabilità ana-

litica si è optato per la gestione del magazzino al costo medio ponderato, in analogia a quanto fatto in conta-

bilità generale. Di conseguenza, la registrazione contabile (Fig.2) va a movimentare in dare il conto “Magazzino 

imballi” ed in avere il conto “Rimanenze iniziali di materie sussidiarie c/rif.”. 

 

 
Figura 2 - registrazione ripresa rimanenze iniziali di materie sussidiarie 

 

Entrambe le registrazioni riportate presentano un’ulteriore semplificazione, dal momento che la ripresa delle 

rimanenze iniziali di materie prime deve essere effettuata per singola referenza, ovvero per singolo codice 

articolo di materia prima gestito a magazzino. Un simile livello di dettaglio non ha alcuna rilevanza in contabilità 

generale, in quanto per essa conta solo il dato aggregato, ma risulta di fondamentale importanza per la con-

tabilità analitica; come detto in precedenza, infatti, all’interno del conto magazzino materie dovranno essere 

successivamente rilevati gli scarichi di magazzino riconducibili a consumi di produzione e ciò ovviamente sarà 

possibile solo potendo disporre di informazioni dettagliate a livello di singola referenza in merito a giacenze e 

carichi da acquisto. Perché ciò sia possibile, è necessario disporre di un conto “magazzino materie” intestato 

a ciascuna referenza di materia prima gestita a magazzino: da un punto di vista operativo, i sistemi informatici 

gestionali prevedono, a tal proposito, di utilizzare ciascun codice articolo (lo stesso che viene movimentato in 

contabilità di magazzino) come “conto” di contabilità analitica, il cui mastro (o comunque conto di livello su-

periore) è il conto “magazzino materie” o “magazzino imballi” utilizzato, in maniera semplicistica, nelle regi-

strazioni di cui alle Figure 1 e 2. 

DARE AVERE

MAGAZZINO MATERIE (semola tipo X) 200         

RIMANENZE INIZIALI MATERIE C/RIF. 230         

DIFFERENZE DI INCORPORAZIONE SU MATERIE 30           

DARE AVERE

MAGAZZINO IMBALLI (cartone Y) 50           

RIMANENZE INIZIALI MATERIE SUSSIDIARIE C/RIF. 50           



 

Rimanenze iniziali di prodotti finiti e prodotti in corso di lavorazione 

Discorso del tutto analogo può essere effettuato per la ripresa in contabilità analitica delle rimanenze iniziali 

di prodotto finiti e prodotti in corso di lavorazione, con la differenza che, in questo caso, non si pone (o, quanto 

meno, non si dovrebbe porre) alcun problema in termini valutativi: infatti, il valore di tali rimanenze viene 

ripreso dalla contabilità generale nel primo periodo di rilevazioni di contabilità analitica, mentre dal secondo 

esercizio gestionale in poi, l’ammontare delle rimanenze iniziali di prodotti finiti e prodotti in corso di lavora-

zione sarà pari al valore delle rimanenze finali riscontrato alla chiusura di contabilità analitica del periodo pre-

cedente (valori cosiddetti “di ritorno”). 

La scrittura di ripresa delle rimanenze iniziali delle due tipologie di articoli in parola è del tutto analoga a quella 

presentata per le rimanenze iniziali di materie prime; ovviamente, nel caso dei prodotti finiti, viene movimen-

tato in dare il conto “magazzino prodotti finiti”, mentre per i prodotti in corso di lavorazione il conto utilizzato 

è il “conto produzione”, che – come detto in precedenza – rappresenta, da un punto di vista contabile, ciò che 

accade lungo il processo produttivo. Anche in questo caso, come per le materie prime, è importante tenere a 

mente che deve essere definito un conto magazzino o produzione per ciascuna referenza di prodotto finito, 

ovvero per ciascun articolo che viene prodotto e gestito a magazzino in azienda. Le scritture di cui alle Figure 

3 e 4 devono quindi essere intese come una “generalizzazione” di molteplici scritture specifiche per ogni co-

dice articolo in giacenza o in corso di lavorazione al momento dell’apertura dell’esercizio gestionale.  

 

 
Figura 3 - registrazione ripresa rimanenze iniziali di prodotti finiti 

 

 
Figura 4 - registrazione ripresa rimanenze iniziali di prodotti in corso di lavorazione 

 

 

DARE AVERE

MAGAZZINO ARTICOLO PASTA CORTA A 90           

MAGAZZINO ARTICOLO PASTA CORTA B 70           

MAGAZZINO ARTICOLO PASTA LUNGA C 40           

MAGAZZINO ARTICOLO PASTA LUNGA D 100         

RIMANENZE INIZIALI PRODOTTI FINITI C/RIF. 300         

DARE AVERE

PRODUZIONE ARTICOLO PASTA CORTA A 30           

PRODUZIONE ARTICOLO PASTA CORTA B 40           

PRODUZIONE ARTICOLO PASTA LUNGA C 50           

PRODUZIONE ARTICOLO PASTA LUNGA D 30           

RIMANENZE INIZIALI PRODOTTI IN CORSO C/RIF. 150         



Acquisti di materie prime 

La registrazione in contabilità analitica degli acquisti di materie prime e di qualsiasi altro fattore della produ-

zione richiede una particolare attenzione in quanto è una delle fasi che ha subito maggiori modifiche rispetto 

ai modelli definiti in passato, grazie all’introduzione dei sistemi informatici. La ripresa degli acquisti dalla con-

tabilità generale non avviene infatti in un’unica soluzione, in fase di elaborazione delle risultanze di contabilità 

analitica (quindi alla fine del mese o trimestre di riferimento), bensì ciascuna transazione viene registrata nel 

momento stesso in cui essa viene rilevata all’interno del sistema informatico.  

Nel caso più semplice, tipicamente riconducibile agli acquisti di materie con fattura accompagnatoria, il costo 

viene rilevato in contabilità analitica contestualmente alla contabilità generale: infatti, insieme al materiale, 

l’azienda riceve anche il documento comprovante l’avvenuto trasferimento della proprietà dei beni acquistati 

ed è conseguentemente tenuta alla sua rilevazione in contabilità generale. La registrazione in contabilità ana-

litica (Fig.5) prevede quindi la movimentazione in avere del conto “Acquisto materie prime c/rif” e in dare del 

conto “Magazzino materie prime” riferito a ciascun articolo acquistato (nella stessa fattura, infatti, possono 

esserci più righe, ognuna relativa ad un diverso articolo acquistato dal medesimo fornitore).  

 

 
Figura 5 - registrazione ripresa acquisto materie prime 

 

Qualora la contabilità analitica sia implementata all’interno di un sistema informatico integrato, tale registra-

zione risulta essere completamente automatica, dal momento che il sistema dispone di tutte le informazioni 

necessarie per procedere alla rilevazione contabile senza l’intervento di un operatore: sono infatti noti sia il 

conto di contabilità generale movimentato e, di conseguenza, il conto di riferimento omologo, nonché il conto 

magazzino relativo a ciascun articolo acquistato, dal momento che il dettaglio di quali articoli siano riportati 

nella fattura è stato inserito a sistema nel modulo di gestione degli acquisti.  

L’ipotesi di contestuale rilevazione del costo in contabilità generale e analitica risulta però essere residuale 

nella prassi, dal momento che la maggior parte degli acquisti (soprattutto di materia prima) avviene con fattu-

razione differita (l’azienda riceve il materiale, a seguito dell’ordine inviato al fornitore, accompagnato da un 

documento di trasporto, mentre la fattura viene inviata successivamente, di prassi alla fine del mese nel quale 

l’acquisto è stato effettuato). In questo caso, si pone un evidente problema di tempestività nella rilevazione 

del costo di acquisto a fini gestionali: infatti, sebbene in contabilità generale non emerga alcun obbligo di 

registrazione fino al ricevimento della fattura, il materiale oggetto di acquisto è stato comunque ricevuto 

dall’azienda e, quanto meno, caricato a magazzino in attesa di essere utilizzato. Ciò ha comportato una regi-

strazione, solo in unità fisiche, in contabilità di magazzino, mentre il corrispondente movimento in unità 

DARE AVERE

MAGAZZINO MATERIE (semola tipo X) 1.700     

ACQUISTO MATERIE PRIME C/RIF. 1.700     



monetarie deve essere rilevato in contabilità analitica nonostante, come detto, la fattura di acquisto non sia 

stata ancora ricevuta. La registrazione contabile (di contabilità analitica) che ne consegue (Fig.6), dovrà quindi 

tenere in debita considerazione il fatto che la rilevazione del costo avviene in via anticipata rispetto alla con-

tabilità generale, andando a generare un disallineamento (solo temporaneo, destinato a riassorbirsi al mo-

mento del ricevimento della fattura) tra i due sistemi: il conto movimentato in dare sarà ovviamente sempre 

il conto “magazzino materie” riferito allo specifico bene acquistato (il carico a magazzino è infatti comunque 

avvenuto), mentre in avere dovrà essere movimentato il conto, acceso a differenze di conguaglio, “costi in 

attesa di fatturazione”. Non è infatti possibile utilizzare, in questa sede, un conto riferimento, dal momento 

che non è stata ancora effettuata alcuna registrazione in contabilità generale. 

Nel caso del Pastificio AC, si ipotizza che tale fattispecie ricorra nel caso di acquisti di imballi, per i quali la 

fatturazione da parte del fornitore avviene a fine mese.  

 

 
Figura 6 - registrazione acquisto materie sussidiarie anticipata rispetto alla co.ge. 

 

Al momento della contabilizzazione dell’acquisto in contabilità generale (quindi dopo aver ricevuto la fattura), 

nessun componente negativo di reddito dovrà essere ovviamente contabilizzato in contabilità analitica; al con-

trario, dovrà essere stornata la differenza di conguaglio rilevata al momento del ricevimento del materiale a 

magazzino e accreditato il conto di riferimento omologo rispetto a quello di contabilità generale utilizzato per 

la registrazione dell’acquisto (Fig. 7). 

 

 
Figura 7 - registrazione storno differenza di conguaglio 

 

Alla luce di quanto descritto, si ribadisce come non possa essere definito un momento di effettiva ripresa dei 

saldi dalla contabilità generale a quella analitica, quanto piuttosto un costante allineamento tra i due sistemi 

di rilevazione durante tutto il periodo di riferimento.  

 

Costo del personale 

Il costo del lavoro viene registrato in contabilità generale all’interno di un nutrito insieme di conti, a seconda 

della natura del costo oggetto di registrazione (stipendio, contributo, quota TFR etc.): al momento della ripresa 

DARE AVERE

MAGAZZINO IMBALLI (cartone Y) 300         

COSTI IN ATTESA DI FATTURAZIONE CONTO CONGUAGLIO 300         

DARE AVERE

COSTI IN ATTESA DI FATTURAZIONE CONTO CONGUAGLIO 300         

ACQUISTO IMBALLI C/RIF. 300         



del costo del lavoro in contabilità analitica, tale dettaglio di conti non risulta più rilevante, con la conseguenza 

che l’intero ammontare verrà contabilizzato all’interno di un unico conto componente elementare denomi-

nato “costo del lavoro”. In avere verranno movimentati invece i singoli conti riferimento omologhi a ciascun 

conto utilizzato in contabilità generale.  

Un aspetto da tenere in debita considerazione nella rilevazione del costo del personale in contabilità analitica 

è legato al fatto che, in ciascun periodo di rilevazione, è necessario imputare il costo complessivo e non solo 

l’ammontare degli stipendi e dei contributi previdenziali (come avviene durante l’anno in contabilità generale). 

Tutti i costi contabilizzati in contabilità generale solo alla fine dell’esercizio, ma di competenza di ciascun eser-

cizio gestionale, comportano quindi la rilevazione di una differenza temporanea (di conguaglio) di tipo “rateo”, 

destinata ad azzerarsi appunto alla fine dell’esercizio (Fig.8).  

 

 
Figura 8 - registrazione costo del personale 

 

Per pura semplicità di esposizione, è stato utilizzato un unico conto di riferimento, omologo del conto “salari” 

di contabilità generale mentre, come detto, i conti riferimento da utilizzare sono tanti quanti quelli utilizzati in 

contabilità generale ogni mese per la rilevazione del costo del lavoro. 

In tema di rilevazione del costo del personale, non è da trascurare inoltre l’aspetto relativo ai cosiddetti sistemi 

incentivanti, ovvero ai premi (tipicamente monetari) di fine anno riconosciuti ai dipendenti in funzione del 

raggiungimento di determinati obiettivi. Solitamente risulta difficoltoso stimare preventivamente l’ammon-

tare di tale voce di costo in corso d’anno, soprattutto se la base per la valutazione dei risultati raggiunti è 

annuale. Di conseguenza, qualora sia possibile effettuare una ragionevole previsione di quello che sarà l’am-

montare di tali costi, esso verrà rilevato in contabilità analitica utilizzando come contropartita un conto acceso 

a differenze temporanee; in caso contrario, ovvero qualora non vi sia alcun modo affidabile per procedere a 

tale determinazione, il costo verrà considerato solo al momento dell’attribuzione dei premi (quindi nell’eser-

cizio successivo a quello di maturazione) e sarà considerato come componente straordinario non incorporato. 

 

Costi per servizi 

All’interno di tale posta vengono considerati generalmente costi quali l’energia elettrica, le manutenzioni, le 

assicurazioni, le consulenze etc. Se, da un lato, la rilevazione in contabilità analitica non presenta particolari 

differenze rispetto a quanto illustrato in merito agli acquisti di materie prime, dall’altro, nelle fattispecie ora 

considerate, emergono con maggior rilievo due aspetti: il primo è legato al fatto che, di frequente, 

DARE AVERE

COSTO DEL LAVORO 1.000     

COSTO DEL LAVORO C/CONGUAGLIO 200         

SALARI C/RIF. 800         



l’ammontare del costo non è sempre noto al momento della sua maturazione e quindi della registrazione in 

contabilità analitica (è il caso del costo dell’energia elettrica, il cui ammontare – riportato in bolletta – viene 

reso noto con tempistiche non coerenti con le esigenze informative della contabilità analitica). Il secondo 

aspetto da tenere in debita considerazione è legato al fatto che il costo sostenuto dall’azienda per un servizio 

può essere di competenza di più periodi. Entrambi i casi descritti comportano la rilevazione di una differenza 

di conguaglio tra contabilità generale e analitica.  

Nel caso del Pastificio AC Spa, i costi per servizi rilevati nel mese oggetto di analisi sono relativi a energia 

elettrica, manutenzioni ordinarie su macchinari e assicurazione R.C. aziendale.  

Relativamente all’energia elettrica, come accennato in precedenza, il costo non è noto al momento della sua 

maturazione, con la conseguenza che si deve procedere ad imputare in contabilità analitica (Fig.9) un costo 

ipotetico con contropartita un conto acceso a differenze temporanee.  

 

 
Figura 9 - registrazione ripresa costo energia elettrica 

 

Al momento del ricevimento della fattura (tipicamente nel mese successivo), si confronterà (Fig.10) il dato 

effettivo con quello ipotizzato, trattando l’eventuale differenza come scostamento (sovra – sotto assorbi-

mento). 

 

 
Figura 10 - rilevazione sovra/sotto assorbimento di energia elettrica e chiusura c/conguaglio 

 

Dal momento che la registrazione di cui alla Figura 10 si ritiene verrà effettuata in un periodo successivo a 

quello oggetto di analisi, essa – pur essendo stata qui riportata per completezza espositiva – non andrà ad 

influenzare i saldi di contabilità analitica del presente caso. 

 

La rilevazione del costo per manutenzioni su macchinari (Fig.11) non presenta alcuna particolarità nella rileva-

zione, trattandosi di manutenzioni ordinarie, ovvero connesse con il normale funzionamento dei beni stru-

mentali. 

 

DARE AVERE

ENERGIA ELETTRICA 100         

ENERGIA ELETTRICA C/CONGUAGLIO 100         

DARE AVERE

ENERGIA ELETTRICA C/CONGUAGLIO 100         

ENERGIA ELETTRICA C/RIF. 110         

SOVRA/SOTTO ASSORBIMENTO ENERGIA ELETTRICA 10           



 
Figura 11 - registrazione ripresa costo manutenzioni 

 

Da ultimo, la rilevazione in contabilità analitica dei costi per assicurazioni genera una differenza temporale 

dovuta ad oneri già sostenuti e registrati in un’unica occasione in contabilità generale ma di competenza di più 

periodi infrannuali. Si tratta ovviamente di una differenza di tipo risconto, destinata a riassorbirsi con la chiu-

sura dell’esercizio. Tale costo deve essere considerato (Fig.12) per un dodicesimo del suo ammontare nel mese 

di sostenimento, mentre la restante parte deve essere iscritta a differenza di conguaglio.  

 

 
Figura 12 - registrazione costo assicurazioni e differenza di conguaglio 

 

in ciascuno dei periodici successivi, per tutto il tempo durante il quale sarà valida la copertura assicurativa, in 

contabilità analitica verrà imputata (Fig. 13) una frazione del costo imputato a differenza di conguaglio nel 

primo mese, fino a completo azzeramento di tale ammontare (al dodicesimo mese). 

 

 
Figura 13 - rilevazione costo assicurazioni di competenza 

 

Trattandosi di una registrazione relativa ad un periodo futuro rispetto a quello preso in considerazione, la 

scrittura di cui alla Figura 13 non andrà ad influenzare i saldi di contabilità analitica nel caso in oggetto. 

 

Costi relativi alle immobilizzazioni 

In prima approssimazione, il costo dei beni strumentali all’attività d’impresa è rappresentato, per quanto con-

cerne la quota di competenza del periodo, dall’ammortamento, per la cui rilevazione si presentano particola-

rità sia a livello contabile sia a livello valutativo, dovuti in prevalenza, ma non solo, al differente orizzonte 

temporale adottato dalla contabilità analitica rispetto alla generale.  

DARE AVERE

MATERIALE PER MANUTENZIONI 140         

MANUTENZIONI C/RIF. 140         

DARE AVERE

ASSICURAZIONI 10           

ASSICURAZIONI C/RIF. 120         

ASSICURAZIONI C/CONGUAGLIO 110         

DARE AVERE

ASSICURAZIONI 10           

ASSICURAZIONI C/CONGUAGLIO 10           



Di norma, in contabilità generale, la quota di ammortamento viene determinata annualmente, mentre in con-

tabilità analitica occorrono dati riferiti al mese o al trimestre (a seconda del periodo di riferimento adottato): 

è quindi necessario rilevare, in sede di ripresa saldi in contabilità analitica, delle differenze temporanee per 

ammortamenti, destinate a chiudersi quando il medesimo costo verrà rilevato anche in contabilità generale. 

Il fatto che la differenza vada ad azzerarsi al momento della registrazione dell’ammortamento nel sistema di 

contabilità generale è subordinato all’ipotesi che, in entrambi i sistemi contabili, sia stato adottato il medesimo 

piano di ammortamento per il bene strumentale. Infatti, nella prassi, le quote di ammortamento rilevate in 

contabilità generale risultano di frequente allineate più alle aliquote di deducibilità fiscale che non al reale 

utilizzo che di tale macchinario è stato fatto nel periodo. 

La maggiore flessibilità della contabilità analitica, unita alle esigenze informative di carattere gestionale con-

nesse con la determinazione del costo di prodotto, impongono che i piani di ammortamento dei beni strumen-

tali siano quanto mai aggiornati nel rappresentare l’utilizzo avvenuto nel corso del periodo e, di conseguenza, 

la reale vita utile di tale bene. Eventuali variazioni di piano, quindi, qualora non vengano recepite anche dalla 

contabilità generale, porteranno alla contabilizzazione di differenze tra i due sistemi contabili, in questo caso 

permanenti, ovvero non destinate ad azzerarsi alla fine dell’esercizio di contabilità generale, bensì solo al mo-

mento della conclusione del piano di ammortamento in entrambi i sistemi contabili, ovvero alla dismissione 

del bene.  

Nel caso del Pastificio AC Spa, per semplicità, si ipotizza (Fig.14) che tutti i beni strumentali siano stati acquisiti 

a titolo di proprietà e che il piano di ammortamento definito ai fini della contabilità generale sia correttamente 

sviluppato anche ai fini della contabilità analitica. 

 

 
Figura 14 - registrazione di ripresa degli ammortamenti 

 

Tale registrazione verrà ripetuta in tutti i periodi di contabilità analitica, andando di volta in volta ad incremen-

tare la differenza di conguaglio. Nell’ultimo mese dell’esercizio di contabilità generale, invece, la scrittura do-

vrà tenere in considerazione il fatto che l’ammortamento è stato registrato in contabilità generale, per il suo 

ammontare complessivo annuo, mentre in contabilità analitica esso dovrà comunque essere iscritto per il solo 

valore di competenza del mese in corso. La differenza tra i due importi, se tutto si è svolto correttamente, 

deve essere esattamente pari all’ammontare totale delle differenze di conguaglio rilevate nel corso degli undici 

mesi precedenti (Fig.15). 

 

DARE AVERE

AMMORTAMENTO IMPIANTI 230         

AMMORTAMENTO IMPIANTI C/CONGUAGLIO 230         



 
Figura 15 - rilevazione costo annuo ammortamento e storno differenza di conguaglio 

Ovviamente, anche in questo caso, dal momento che la registrazione di cui alla Figura 15 non fa riferimento al 

periodo considerato nel presente caso, essa non andrà ad influenzare i saldi di contabilità analitica.  

 

Da ultimo è importante ricordare un ulteriore problema che si pone, sempre più frequentemente nella prassi, 

in merito alla rilevazione dei costi relativi alle immobilizzazioni, legato alla forma contrattuale attraverso la 

quale i beni strumentali vengono utilizzati. Il medesimo bene, si pensi ad esempio ad una linea di produzione, 

può essere detenuto dall’impresa a titolo di proprietà, oppure a fronte di un contratto di leasing operativo 

ovvero, da ultimo, in forza di un contratto di noleggio. Nel primo caso, la quota di costo derivante dall’utilizzo 

del macchinario è rappresentata dalla quota di ammortamento, nel secondo dall’ammontare del canone di 

leasing e nel terzo dall’ammontare del canone di noleggio. Se tali linee fossero contemporaneamente presenti 

all’interno della medesima azienda, si arriverebbe alla situazione – paradossale – che i prodotti realizzati all’in-

terno di un centro di lavoro, a parità di caratteristiche, avrebbero un costo di produzione diverso in relazione 

a prodotti identici realizzati negli altri centri, dotati della medesima linea produttiva del primo.  

Una possibile soluzione al problema presentato potrebbe essere quella di non utilizzare il canone di leasing o 

di noleggio come costo relativo all’utilizzo del macchinario nel periodo, bensì ipotizzare che il medesimo sia 

detenuto a titolo di proprietà: si procederà quindi a rideterminare il valore del bene come se fosse stato ac-

quistato in quel momento, si ipotizza una ragionevole durata economica e se ne deriva la quota di ammorta-

mento di competenza del periodo. La quota di ammortamento, determinata extra-contabilmente, risulterà 

differente dal canone di leasing proveniente dalla contabilità generale e girato in contabilità analitica per il 

tramite dell’apposito conto di riferimento. La differenza tra i due importi sarà iscritta in dare di un conto acceso 

a differenze di incorporazione su ammortamenti, se il canone di leasing è superiore alla quota di ammorta-

mento ipotetica, in avere nel caso opposto. 

 

Oneri finanziari  

Il passaggio degli oneri finanziari e di quelli tributari dalla contabilità generale a quella analitica non presenta 

particolari problemi se non quelli già più volte analizzati in merito al diverso orizzonte temporale delle due 

contabilità. 

Nel caso illustrato, si suppone, in via semplicistica, che non siano necessario contabilizzare differenze di con-

guaglio per l’allineamento tra i due sistemi contabili (Fig.16).  

 

DARE AVERE

AMMORTAMENTO IMPIANTI 230         

AMMORTAMENTO IMPIANTI C/RIF 2.760     

AMMORTAMENTO IMPIANTI C/CONGUAGLIO 2.530     



 
Figura 16 - registrazione ripresa oneri finanziari 

 

Componenti straordinari 

I costi aventi carattere straordinario non devono essere considerati nel calcolo del costo di prodotto né tanto-

meno per formulare giudizi di convenienza economica. Di conseguenza, qualora l’azienda si sia trovata a so-

stenere, nel periodo, tali costi, essi verranno contabilizzati opportunamente in contabilità generale, mentre in 

contabilità analitica verranno rilevati (Fig.17) all’interno di un conto acceso a componenti straordinari non 

incorporati, aventi la natura di differenze di incorporazione (quindi non temporanee), con contropartita il 

conto riferimento omologo di quello utilizzato in contabilità generale.  

 

 
Figura 17 - registrazione oneri straordinari 

 

Oneri tributari 

Anche per questa tipologia di costi valgono le medesime considerazioni svolte per gli oneri finanziari. In questo 

caso, come normale che sia, vengono rilevate (Fig.18) differenze di conguaglio per le imposte maturate nel 

periodo ma che verranno corrisposte (e quindi registrate in contabilità generale) alle prefissate scadenze fi-

scali.  

 

 
Figura 18 - registrazione oneri tributari 

 

Componenti positivi 

La ripresa dei componenti positivi di reddito (ricavi di vendita in primis) avviene in maniera del tutto analoga 

rispetto a quanto descritto in merito ai costi. Il conto di contabilità analitica verrà, in questo caso, movimentato 

in avere mentre il conto riferimento, omologo di quello utilizzato in contabilità generale, in dare. 

DARE AVERE

ONERI FINANZIARI 40           

ONERI FINANZIARI C/RIF. 40           

DARE AVERE

COMPONENTI NON INCORPORATI 35           

ONERI STRAORDINARI C/RIF. 35           

DARE AVERE

ONERI TRIBUTARI 100         

ONERI TRIBUTARI C/RIF. 40           

ONERI TRIBUTARI C/CONGUAGLIO 60           



Preme, in questa sede, evidenziare come, di prassi, non venga definito un conto elementare acceso a ricavi di 

vendita, in quanto, per la ripresa di tali valori, si suole utilizzare (Fig.19) direttamente il conto “ricavi e margini” 

(ovvero il conto economico analitico, così come definito in precedenza). Tale modalità di rilevazione, differente 

rispetto a quanto visto per i costi, è riconducibile al fatto che, per definizione, i ricavi di vendita sono “diretti” 

rispetto all’oggetto di riferimento individuato, sia esso il prodotto, la business unit o il cliente, e di conseguenza 

tali valori possono essere rilevati, tramite un’unica scrittura, in avere del conto economico analitico riferito 

all’oggetto dalla vendita del quale tale ricavo è stato generato. In altre parole, una preliminare imputazione ad 

un ipotetico conto elementare “ricavi di vendita” sarebbe risultata del tutto inutile, dal momento che gli im-

porti in esso riportati avrebbero poi dovuto essere ribaltati nei conti economici analitici senza alcuna ulteriore 

elaborazione.  

 

 
Figura 19 - registrazione ricavi di vendita 

 

1.5 Imputazione dei costi elementari diretti di prodotto 

Una volta completata la descrizione della rilevazione dei costi e dei ricavi di periodo in contabilità analitica, è 

possibile procedere all’imputazione di tali elementi agli oggetti di riferimento definiti inizialmente (i prodotti, 

nel caso del Pastificio AC Spa). Da un punto di vista temporale, come detto, la maggior parte dei movimenti di 

ripresa saldi avviene nel momento stesso in cui l’informazione si genera e viene rilevata all’interno del sistema 

informatico; la stessa cosa accade anche per le registrazioni oggetto del presente paragrafo, rilevate – come 

meglio si vedrà in seguito – nel momento stesso in cui un determinato ordine di produzione viene avviato.  

In questa sede, risulta quindi di fondamentale importanza distinguere i costi diretti di prodotto rispetto a quelli 

indiretti, con i primi intendendosi i costi relativi ai fattori della produzione il cui consumo per l’ottenimento 

dell’oggetto di riferimento è misurabile. Viceversa, i costi indiretti sono riferiti a fattori della produzione il cui 

consumo per l’ottenimento dell’oggetto di riferimento non è tecnicamente misurabile ovvero non si riscontra 

la convenienza economica alla sua rilevazione.  

Tipicamente, le materie prime e sussidiarie impiegate per ciascuna produzione rappresentano un costo diretto 

rispetto al prodotto finito, dal momento che il loro consumo è misurabile; più precisamente, i volumi di materia 

prima consumati per la produzione possono essere rilevati a consuntivo, in maniera puntuale, man mano che 

essi vengono prelevati dal magazzino e portati sulla linea di produzione, ovvero a standard, quindi tramite 

valori predefiniti, fissati tipicamente in sede di budget e periodicamente aggiornati.  

DARE AVERE

RICAVI E MARGINI ARTICOLO PASTA CORTA A 1.300     

RICAVI E MARGINI ARTICOLO PASTA CORTA B 700         

RICAVI E MARGINI ARTICOLO PASTA LUNGA C 1.000     

RICAVI E MARGINI ARTICOLO PASTA LUNGA D 450         

RICAVI DI VENDITA C/RIF. 3.450     



Molto frequente nella prassi è il caso in cui risulta misurabile il consumo di un determinato fattore per ottenere 

un insieme di prodotti, un lotto o ordine di produzione, mentre non è tecnicamente possibile o economica-

mente conveniente procedere alla medesima misurazione per il singolo prodotto ottenuto (il quale è il reale 

oggetto di riferimento attorno al quale ruotano tutte le rilevazioni di contabilità analitica). In tal caso, il costo 

rilevato sarà diretto – in quanto misurato – rispetto al lotto (o ordine) di produzione mentre sul singolo pro-

dotto che compone il lotto si potrà pervenire esclusivamente ad un valore medio, in dottrina definito “costo 

diretto medio”, ad indicare che non si tratta più di un valore “certo” ma di un valore derivato a partire da una 

misurazione (quindi, a parere di chi scrive, molto più vicino al concetto di costo indiretto). 

 

Nel caso del Pastificio AC Spa, la produzione di periodo è riportata all’interno degli ordini di produzione aperti 

nel periodo oggetto di esame e si ipotizza che il consumo di materie prime impiegate per l’ottenimento di 

ciascun prodotto finito sia misurato a standard, tramite l’impiego delle distinte base.  

Con distinta base si intende la “ricetta” utilizzata per l’ottenimento di una unità di prodotto: essa contiene 

l’indicazione sia dei singoli fattori della produzione che dovranno essere impiegati, sia dei quantitativi di cia-

scuno necessari per la produzione di un singolo articolo finito. Di norma, tali valori vengono definiti, come 

detto in precedenza, tramite rilevazioni campionarie svolte in sede di redazione del budget di esercizio: infatti, 

la distinta base aggiornata risulta essere strumento imprescindibile per la predisposizione del budget dei con-

sumi di produzione. Essa inoltre viene utilizzata in tutti quei casi in cui una rilevazione consuntiva dei consumi 

di ciascun fattore della produzione risulta complessa e dispendiosa in termini di tempo: si ipotizza, in questo 

caso, che i volumi di materia prima consumati per ottenere un singolo prodotto siano esattamente pari alla 

rilevazione campionaria sintetizzata in distinta.  

La scrittura contabile tramite la quale procedere alla rilevazione dei costi diretti da imputare ai singoli oggetti 

di riferimento prevede (Fig.20) che in avere venga movimentato il conto “magazzino materie prime” riferito a 

ciascuna referenza prelevata (quali debbano essere le referenze da prelevare per ciascuna produzione è indi-

cato all’interno della distinta base intitolata al singolo prodotto finito, il quale a sua volta è identificato nell’or-

dine di produzione aperto), mentre in dare i conti produzione accesi ai quattro articoli la cui produzione è stata 

lanciata (tramite apertura degli ordini) nel periodo oggetto di riferimento.  

 

 
Figura 20 - imputazione costi diretti industriali ai prodotti 

 

DARE AVERE

PRODUZIONE ARTICOLO PASTA CORTA A 400         

PRODUZIONE ARTICOLO PASTA CORTA B 300         

PRODUZIONE ARTICOLO PASTA LUNGA C 500         

PRODUZIONE ARTICOLO PASTA LUNGA D 200         

MAGAZZINO MATERIE PRIME 1.400     



A questo punto è importante chiarire due aspetti relativi alla determinazione dell’ammontare oggetto della 

registrazione ed alla tempistica con la quale essa viene rilevata all’interno del sistema di contabilità analitica.  

In merito al primo, il valore dei fattori della produzione scaricati dal magazzino materie prime è tipicamente 

un costo effettivo (i carichi di magazzino vengono infatti valorizzati al costo di acquisto riportato in fattura o, 

al massimo nell’ordine di acquisto), individuato tramite il metodo di gestione degli scarichi scelto (LIFO, FIFO, 

costo medio ponderato etc.) una volta definito il volume fisico di materiale oggetto di prelievo. 

Per quanto attiene al secondo aspetto, come del resto già osservato per la ripresa delle transazioni di acquisto 

della materia prima, grazie all’utilizzo dei sistemi informatici gestionali, il consumo dei fattori della produzione 

viene rilevato in contabilità analitica nel momento stesso in cui avviene il prelievo fisico del materiale a ma-

gazzino, ovvero parallelamente alla registrazione del movimento in contabilità di magazzino. Qualora, come 

nel caso del Pastificio AC, il consumo venga determinato a standard, non verrà rilevato il momento esatto nel 

quale il materiale viene prelevato: per prassi, in questi casi, i sistemi informatici provvedono ad effettuare la 

registrazione, sia in contabilità analitica sia in quella di magazzino, al momento dell’apertura dell’ordine di 

produzione ovvero al momento della sua chiusura. In altre parole, i sistemi informatici ipotizzano che tutti i 

fattori della produzione che dovranno essere utilizzati per un determinato ordine di produzione vengano con-

sumati in un unico istante, all’inizio o alla fine della produzione stessa. Si tratta ovviamente di una semplifica-

zione – più che accettabile, per altro – dettata dal fatto che, ragionando a standard, perde di rilevanza il mo-

mento esatto nel quale l’operatore di magazzino procede con il prelievo del materiale per portarlo lungo la 

linea di produzione. 

Per concludere, un’ultima considerazione: nella descrizione sopra riportata si è dato per scontato il fatto che i 

costi diretti fossero solo di destinazione industriale e, per questa ragione, da imputarsi ai conti produzione (si 

è infatti detto in precedenza che i conti produzione possono essere intesi come il corrispondente “contabile” 

del processo produttivo cui ciascun prodotto viene sottoposto); nella realtà, è frequente imbattersi in costi 

diretti afferenti all’area commerciale, con particolare riferimento a provvigioni, sconti commerciali, royalty etc. 

Ovviamente, tali costi non hanno nulla a che vedere con il processo produttivo e, per questa ragione, non 

devono essere imputati ai prodotti in questa sede. Del trattamento ad essi riservato si parlerà più avanti, al 

momento della redazione del conto economico analitico per singolo oggetto di riferimento.  

 

1.6 Attribuzione dei costi indiretti di prodotto ai centri di costo 

Una volta completata la precedente fase, in dare di ciascun conto produzione sono registrati tutti i costi diretti 

industriali sostenuti per l’attività di produzione avviata, andando quindi a determinare il cosiddetto costo 

primo industriale del lotto di produzione. Di seguito, è necessario procedere con l’attribuzione, ai prodotti in 

corso di fabbricazione, dei costi indiretti (sempre industriali, ovviamente) sostenuti per lo svolgimento del 

processo produttivo, al fine di pervenire ad una stima – quanto più possibile attendibile – di quello che è il 

reale costo dell’interno processo produttivo messo in atto per ottenere il prodotto finito a partire dai singoli 



fattori della produzione. La corretta ripartizione dei costi indiretti fra i diversi oggetti di riferimento rappre-

senta uno dei principali compiti attribuiti allo svolgimento della contabilità analitica, al punto che, una volta 

individuata la modalità con la quale procedere a tale ripartizione, essa viene tipicamente citata nella connota-

zione del sistema contabile definito (contabilità analitica “per centri di costo”, contabilità analitica “a base 

multipla” e così via).  

Come noto, i metodi più diffusi per la ripartizione dei costi indiretti sono riconducibili alle basi di ripartizione, 

unica e multipla, ovvero ai centri di costo. I primi sono metodi di relativamente semplice applicazione e sono 

adatti a realtà aziendali meno strutturate, all’interno delle quali i costi indiretti rispetto all’oggetto di riferi-

mento sono limitati nell’ammontare e omogenei nella loro natura. Di contro, nel caso di realtà aziendali com-

plesse, nelle quali l’ammontare dei costi indiretti rappresenta un elemento di assoluto rilievo e si riferisce a 

fattori della produzione quanto mai eterogenei, lo strumento maggiormente utilizzato è quello dei centri di 

costo.  

La logica sottostante a quest’ultimo metodo, più complessa rispetto agli altri citati, si basa su una considera-

zione molto banale: tutti i fattori della produzione definiti come “indiretti” (e quindi non misurabili) rispetto 

all’oggetto di riferimento, sono comunque stati utilizzati nell’ambito di una qualche attività aziendale, svolta 

da una qualche funzione, tipicamente ben individuabile, in relazione alla quale essi possono essere definiti 

come “diretti” (almeno nella maggior parte dei casi). In altre parole, ciascun costo indiretto rispetto all’oggetto 

di riferimento può essere considerato diretto rispetto a “qualcos’altro”, ovvero rispetto alla funzione o reparto 

aziendale che ha richiesto e consumato quel determinato fattore della produzione. Tali funzioni o reparti ven-

gono chiamati “centri di costo”: su di essi vengono caricati i costi (solo quelli indiretti rispetto all’oggetto di 

riferimento, in quanto i diretti sono stati imputati nella fase precedente), provenienti dai conti elementari di 

contabilità analitica, relativi alle fasi di processo cui ciascuno di essi è deputato; di conseguenza, su ciascun 

centro vengono accumulati tutti i costi sostenuti dall’azienda per consentire lo svolgimento dell’attività propria 

di quel reparto o funzione.  

Una volta compreso cosa si intenda con centro di costo, risulta chiaro che i prodotti richiedono, per la loro 

completa realizzazione, l’intervento di più centri (quindi di più reparti e funzioni aziendali), ognuno dei quali 

contribuisce, in maniera più o meno immediata, alla produzione dell’output, rilasciando su di esso una quota 

del costo in precedenza attribuito. 

Ovviamente, non tutti i costi indiretti per l’oggetto di riferimento sono definibili come diretti di centro, dal 

momento che, per alcuni di essi, non è comunque possibile o economicamente conveniente misurare il con-

sumo di fattore utilizzato per il centro. I costi diretti vengono imputati al centro cui afferiscono senza particolari 

problemi (almeno in linea teorica), mentre per ciò che concerne i costi indiretti di centro, l’imputazione deve 

avvenire in base ad opportuni coefficienti di imputazione, rappresentativi dell’effettivo consumo dei fattori da 

parte del centro. 

 



Da un punto di vista contabile, che si tratti di costi diretti o indiretti di centro, si scaricano i conti elementari di 

contabilità analitica e si caricano i vari centri di costo; la scrittura è quindi del tipo seguente. 

 

 
Figura 21 - registrazione tipo imputazione costi ai centri di costo 

 

Di prassi, l’attribuzione dei costi componenti elementari ai centri di costo avviene in maniera concomitante 

alla loro registrazione in contabilità analitica (quindi alla fase di ripresa saldi). Accade infatti, nella maggior 

parte dei casi, che l’operatore incaricato di effettuare la registrazione in contabilità generale provveda, in 

quella sede, ad indicare anche il centro di costo di riferimento per quel determinato costo: il sistema informa-

tico gestionale provvede quindi ad effettuare sia la registrazione di ripresa del costo all’interno del conto com-

ponente elementare preimpostato, sia la registrazione di attribuzione del costo al centro di costo dichiarato. 

In alcuni casi, non è neppure necessario che l’operatore indichi il centro di costo, qualora esso sia predefinito 

in corrispondenza di un determinato conto componente elementare.  

 

Di seguito si riportano alcune delle fattispecie più frequenti  

 

I costi per materie prime 

I costi di materie prime normalmente vengono imputati direttamente ai prodotti alla cui formazione concor-

rono, ma può accadere che una certa quantità di materia venga utilizzata in un centro per fasi di lavorazione 

comuni a più prodotti (ad esempio per la fase di accensione iniziale del macchinario), rendendo necessaria 

l’imputazione del loro costo al centro, per via diretta.  

Nel caso del Pastificio AC, la semola viene prelevata direttamente dall’operatore di produzione  

 
Figura 22 - registrazione imputazione costi per materia prima ai centri di costo 

 

Il costo del personale 

Di norma, il costo del personale rappresenta un costo diretto del centro di costo all’interno del quale ciascun 

dipendente lavora, ragion per cui la sua attribuzione non presenta alcuna difficoltà. Possono però presentarsi 

DARE AVERE

CENTRO DI COSTO X 60           

CENTRO DI COSTO Y 40           

CONTO COMPONENTE ELEMENTARE 100         

DARE AVERE

PRODUZIONE PASTA CORTA 70           

PRODUZIONE PASTA LUNGA 90           

MAGAZZINO MATERIE PRIME 160         



situazioni, soprattutto in ambito produttivo, nelle quali un medesimo operatore presta il proprio servizio all’in-

terno di più reparti e quindi il cui costo deve essere rilevato su più centri: in tal caso, qualora sia possibile 

rilevare puntualmente il tempo trascorso in ciascun reparto, il costo di tale dipendente potrà essere comunque 

attribuito in via diretta ai centri presso i quali egli ha lavorato, in caso contrario il costo dovrà essere conside-

rato indiretto e quindi imputati ai centri tramite un opportuno criterio di ripartizione. 

Nel caso del Pastificio AC, per semplicità, si ipotizza che il costo del personale sia sempre diretto di centro. 

 

 
Figura 23 - registrazione imputazione costo del lavoro ai centri di costo 

 

Sul centro di costo comune “Struttura” non sono stati caricati costi del personale in quanto si tratta di un 

centro di costo fittizio, mero centro di accumulazione di costi non corrispondente ad alcuna funzione azien-

dale.  

 

Costi per manutenzioni 

Nel caso in cui la manutenzione degli impianti venga svolta da un reparto interno, come nel caso del Pastificio 

AC, deve essere definito un centro di costo ausiliario al quale dovranno essere imputati i costi ad esso riferibili, 

dovuti agli stipendi del personale tecnico, ai beni di consumo utilizzati per le varie manutenzioni, all’acquisto 

di utensili. I costi accumulati sul centro manutenzioni vengono quindi scaricati sui reparti in cui sono stati svolti 

i servizi, se disponibili sulla base delle varie bolle di intervengo del tecnico manutentore o, in alternativa, tra-

mite un opportuno criterio di imputazione.  

Nel caso di costi legati ad interventi svolti da imprese terze, ad ogni centro verrà imputato il costo specifico 

sostenuto per i macchinari in esso presenti. 

In entrambi i casi, è fondamentale la distinzione tra interventi di manutenzione che incrementano il valore del 

bene sul quale vengono svolti ed interventi effettuati per il mantenimento della normale capacità produttiva, 

dal momento che, per i primi, il costo dell’intervento deve essere capitalizzato sul bene e quindi verrà caricato 

sul centro di costo tramite l’ammortamento. 

DARE AVERE

PRODUZIONE PASTA CORTA 150         

PRODUZIONE PASTA LUNGA 180         

CONFEZIONAMENTO 80           

UFFICIO TECNICO 100         

REPARTO MANUTENZIONI 90           

PULIZIA E SANIFICAZIONE 80           

COMMERCIALE 180         

AMMINISTRAZIONE 140         

COSTO DEL LAVORO 1.000     



 

 
Figura 24 - registrazione imputazione costo per manutenzioni al centro di costo 

 

Ammortamenti 

Per l’imputazione dei costi relativi alle quote di ammortamento è necessario operare una netta distinzione tra 

ammortamenti relativi ad immobilizzazioni che contribuiscono al processo produttivo all’interno di un singolo 

centro di costo, ed altri riferiti ad immobilizzazioni che contribuiscono al processo produttivo in più centri o, 

addirittura, a livello generale.  

Nei sistemi di contabilità analitica più semplificati si ha un unico conto elementare intestato a tutti gli ammor-

tamenti. Tale semplificazione viene superata tramite l’utilizzo di schede contabili che accompagnano la vita 

economica, all’interno dell’impresa, di ogni immobilizzazione, documenti extra contabili nei quali sono ripor-

tati tutti gli elementi di costo relativi al bene, i criteri di ammortamento adottati, eventuali svalutazioni, l’am-

montare del fondo ed il valore residuo. 

Per quanto riguarda la prima categoria, si tratta di costi diretti di centro, per cui il loro trattamento non pre-

senta particolari difficoltà: la quota di ammortamento specifica viene scaricata dal conto elementare di conta-

bilità analitica acceso agli ammortamenti e viene caricata sul conto acceso al centro di costo. Nel caso del 

Pastificio AC, l’ammortamento relativo al macchinario per la produzione di pasta corta risulta essere un costo 

diretto del relativo centro principale, e lo stesso dicasi per le altre linee di produzione specifiche; alcune im-

mobilizzazioni, in particolare industriali, svolgono attività a supporto di più processi produttivi e, pertanto, i 

relativi ammortamenti dovranno essere attribuiti a tutti i centri di costo coinvolti, sulla base di un’opportuna 

base di ripartizione, individuata secondo criteri tecnico – obiettivi. 

Infine, per i beni ammortizzati che forniscono servizi generali all’impresa, l’imputazione può avvenire o attra-

verso l’utilizzo di criteri graduato – soggettivi, oppure registrando la quota di ammortamento all’interno di un 

centro fittizio, come potrebbe essere il centro Struttura, definito in precedenza. Esempi di tali tipologie di beni 

possono andare dal sistema informatico gestionale all’immobile all’interno del quale si trova la sede 

dell’azienda.  

Nel caso del Pastificio AC, la registrazione relativa all’attribuzione degli ammortamenti ai centri di costo è ri-

portata in Figura 25. 

DARE AVERE

REPARTO MANUTENZIONI 140         

MATERIALE PER MANUTENZIONI 140         



 
Figura 25 - registrazione imputazione ammortamenti ai centri di costo 

  

Energia elettrica 

Questa categoria di costi presenta diversi aspetti di complessità legati al fatto che l’imputazione ai centri di-

pende dalle caratteristiche strutturali dell’impresa: di norma, infatti, l’azienda riceve, da parte dell’impresa 

fornitrice, una fattura per ogni categoria di utenza, riportante al suo interno l’ammontare dei consumi com-

plessivi. Ciò non deve però portare a considerare tale onere come un costo generale da imputarsi da un centro 

comune fittizio (ad esempio al centro Struttura), dal momento che esso deve gravare sul costo di prodotto e 

non sul risultato di periodo; i costi della forza motrice (energia elettrica, gas e analoghi) devono infatti essere 

considerati afferenti alla fase industriale, per la relativa quota di competenza, che normalmente è pari alla 

quasi totalità della spesa, in particolare per le aziende industriali.  

Un altro aspetto di assoluto rilievo è quello relativo alla modalità con la quale i costi per energia devono essere 

attribuiti ai vari centri di costo, dal momento che essi possono essere sia diretti sia indiretti rispetto ad essi. 

Sono costi diretti quanto è tecnicamente possibile individuare l’effettivo consumo da parte di ogni centro, 

mentre ovviamente sono indiretti nel caso contrario; la sola possibilità tecnica non è però sufficiente, dal mo-

mento che occorre considerare anche la convenienza economica del predisporre un sistema di monitoraggio 

dell’effettivo consumo di energia da parte del singolo reparto. In ogni caso, da un punto di vista contabile 

vengono scaricati i costi elementari intestati alle voci di costo per energia (piuttosto che gas, acqua etc.) e 

vengono caricati, per le quote di competenza (misurate o definite tramite basi di ripartizione), i costi relativi ai 

vari centri di costo.  

Nel caso del Pastificio AC, l’energia elettrica viene considerata come un costo indiretto, non essendo disponi-

bile alcun sistema per la rilevazione dei consumi puntuali per reparto e linea di produzione. In particolare, 

tramite rilevazioni campionarie, è stato stimato che il 10% del complessivo consumo di energia sia riconduci-

bile agli uffici della sede aziendale, mentre il restante 90% debba essere attribuito allo stabilimento industriale, 

sui tre reparti produttivi, in funzione della potenza installata sui vari macchinari in essi presenti. La quota at-

tribuibile agli uffici aziendali viene registrata all’interno del conto fittizio Struttura, dal momento che tale 

DARE AVERE

PRODUZIONE PASTA CORTA 40           

PRODUZIONE PASTA LUNGA 43           

CONFEZIONAMENTO 44           

UFFICIO TECNICO 15           

REPARTO MANUTENZIONI 20           

PULIZIA E SANIFICAZIONE 18           

AMMINISTRAZIONE 10           

STRUTTURA 40           

AMMORTAMENTI 230         



fattore della produzione viene utilizzato indistintamente da tutte le funzioni aziendali che occupano tale por-

zione di stabile. 

 

 
Figura 26 - registrazione attribuzione costi di energia elettrica ai centri di costo 

 

Assicurazioni 

Il costo relativo alle assicurazioni (responsabilità civile, nel caso descritto), ripreso in contabilità analitica come 

visto in precedenza, non presenta particolari problematiche connesse con l’attribuzione ai centri di costo, te-

nendo presente che esso ragionevolmente dovrà essere imputato ad un centro comune, trattandosi di un 

costo indiretto relativo ad un servizio – la copertura assicurativa – che viene offerto a vantaggio indistinto di 

tutti i reparti e le funzioni aziendali.  

 

 
Figura 27 - registrazione attribuzione costi di assicurazione ai centri di costo 

 

Oneri finanziari 

L’attribuzione degli oneri finanziari ai centri di costo presenta due ordini di problemi da dover affrontare. Il 

primo riguarda l’opportunità o meno che gli oneri finanziari vengano computati all’interno del costo di pro-

dotto anziché essere spesati totalmente nell’esercizio. Su questo tema, la dottrina appare divisa: una parte 

infatti sostiene che si possa procedere all’imputazione degli oneri finanziari agli oggetti di riferimento solo se 

vi è uno specifico rapporto di causa – effetto, ovvero se ci si trova di fronte ad un finanziamento contratto 

specificamente per la realizzazione di un’immobilizzazione o per la produzione di un determinato prodotto, in 

caso contrario gli oneri finanziari costituiscono un costo di esercizio. Qualora si sposi tale posizione, gli oneri 

finanziari sono a tutti gli effetti dei costi diretti. Secondo altra parte della dottrina, i finanziamenti devono 

essere considerarti nel loro complesso, indipendentemente dalla forma giuridica che assumono, quali mezzi 

necessari per alimentare l’intera gestione d’impresa ed in quanto tali devono essere considerati costi indiretti 

da imputare agli oggetti di riferimento tramite i centri di costo oppure attraverso l’utilizzo di opportune basi 

di ripartizione. 

DARE AVERE

PRODUZIONE PASTA CORTA 30           

PRODUZIONE PASTA LUNGA 35           

CONFEZIONAMENTO 25           

STRUTTURA 10           

ENERGIA ELETTRICA 100         

DARE AVERE

STRUTTURA 10           

ASSICURAZIONI 10           



Volendo sposare questa seconda tesi, e quindi considerando gli interessi passivi come costi indiretti sia di 

prodotto sia di centro, essi vengono attribuiti a questi ultimi in ragione dell’investimento effettuato in ciascuno 

di essi sotto forma di capitali fissi o capitali circolanti.  

 

Oneri tributari 

Di prassi, gli oneri tributari vengono attribuiti al centro comune relativo alla funzione amministrativa. Tale 

soluzione, però, non convince appieno, soprattutto nel caso in cui tale centro venga anche utilizzato come 

“centro di responsabilità”, dal momento che tale costo non sarebbe in alcun modo controllabile. Di conse-

guenza, si ritiene più corretto che esso venga attribuito al centro fittizio Struttura, insieme a tutti gli altri costi 

il cui ammontare dipende dal funzionamento complessivo dell’azienda e non da una specifica attività o pro-

cesso.  

 

 
Figura 28 - registrazione attribuzione oneri tributari ai centri di costo 

 

Tutte le operazioni fino ad ora rilevate per l’attribuzione dei costi ai centri di costo, nonché le successive che 

verranno descritte nel proseguo del presente capitolo, vengono di prassi schematizzate all’interno di un pro-

spetto che la dottrina definisce “foglio di distribuzione dei costi per centri” (Fig.29), nelle cui righe si trovano 

le voci di costi elementari che vanno a confluire in uno o più centri di costo, nella parte superiore, mentre nella 

parte inferiore trovano collocazione tutti i vari risultati parziali, dopo le successive “movimentazioni” di costi 

tra i centri (di cui si parlerà nel paragrafo successivo); nelle colonne, invece, sono rappresentati tutti i centri di 

costo a partire dai principali (a sinistra), quindi gli ausiliari ed infine i comuni.  

 

 
Figura 29 - Foglio di distribuzione dei costi per centri 

 

DARE AVERE

STRUTTURA 100         

ONERI TRIBUTARI 100         

Produzione  Pasta 
Corta

Produzione Pasta 
Lunga

Confezionamento Ufficio tecnico Reparto 
Manutenzioni

Pulizia e 
sanificazione

Commerciale Amministrazione Struttura

COSTI PER MATERIE PRIME 160                 70                         90                         -                         -                    -                    -                    -                     -                     -                     

COSTO DEL LAVORO 1.000             150                       180                       80                         100                  90                    80                    180                   140                   -                     

MATERIALE PER MANUTENZIONI 140                 -                         -                         -                         -                    140                  -                    -                     -                     -                     

AMMORTAMENTI 230                 40                         43                         44                         15                    20                    18                    -                     10                     40                     

ENERGIA ELETTRICA 100                 30                         35                         25                         -                    -                    -                    -                     -                     10                     

ASSICURAZIONI 10                   -                         -                         -                         -                    -                    -                    -                     -                     10                     

ONERI FINANZIARI 40                   5                            4                            4                            2                       3                       3                       4                       5                       10                     

ONERI TRIBUTARI 100                 -                         -                         -                         -                    -                    -                    -                     -                     100                   

Totale 1.780           295                      352                      153                      117                 253                 101                 184                 155                 170                 

CENTRI COMUNI
VOCE DI COSTO TOTALE

CENTRI PRINCIPALI CENTRI AUSILIARI



1.7 Ribaltamento dai centri ausiliari ai centri principali e retrocessione verso i centri comuni 

Una volta completata l’imputazione di tutti i costi indiretti di prodotto ai centri di costo, i conti elementari di 

contabilità analitica presentano un saldo pari a zero, ad eccezione ovviamente dei conti ad inventario perma-

nente, il cui saldo rappresenta il valore delle rimanenze di materie prime di fine periodo. Di contro, i conti 

accesi a centri di costo presentano, in dare, una moltitudine di voci di costo, relative a tutti gli elementi ad essi 

imputati per via diretta o per via indiretta. 

Giunti a tal punto, l’obiettivo che il metodo dei centri di costo impone è chiaramente quello di determinare, 

nella maniera più completa possibile, il reale costo sostenuto da ciascun centro per l’erogazione del proprio 

servizio a beneficio dell’ottenimento del prodotto finito. Ovviamente, dovrà essere operato un trattamento 

differente a seconda che il centro in parola sia classificato come principale, ausiliario o comune. 

Preme inoltre ricordare come, nell’economia del presente lavoro, la descrizione del metodo dei centri di costo 

sia stata introdotta nel momento in cui si è reso necessario attribuire i costi indiretti (evidentemente di desti-

nazione industriale) ai singoli prodotti in corso di lavorazione all’interno di un determinato ordine di produ-

zione. Tale osservazione risulta di fondamentale importanza in quanto evidenza come il primo obiettivo sia 

quello di attribuire a ciascuna produzione in corso la quota di costi indiretti industriali più ragionevole in base 

all’effettivo contributo erogato da ciascun centro di costo. In prima istanza, osservando il foglio di distribuzione 

dei costi per centri di cui alla figura 29, risulta evidente come i centri che hanno contribuito all’ottenimento 

del prodotto finito siano quelli principali, in quanto rappresentativi dei singoli reparti all’interno dei quali tali 

prodotti sono dovuti transitare nell’ambito del processo di trasformazione industriale. D’altro lato, mentre i 

servizi erogati dai centri comuni risultano estranei in tutto e per tutto al processo produttivo, lo stesso non 

può dirsi per i centri ausiliari: infatti, benché essi non svolgano attività produttiva in senso stretto, il servizio 

da essi offerto non è evidentemente fine a se stesso, ma deve essere considerato come “propedeutico” (ausi-

liario, appunto) per gli altri reparti e funzioni affinché essi possano svolgere il proprio lavoro. In altre parole, 

l’attività svolta dall’Ufficio Tecnico, dal Reparto Manutenzioni e dal Reparto Pulizia e Sanificazione ha contri-

buito a rendere possibile il corretto funzionamento dei reparti produttivi, così come degli uffici amministrativi 

e commerciali, con la conseguenza che il costo del servizio erogato da tali centri deve comprendere anche una 

quota parte del costo dell’attività svolta dai centri ausiliari. 

Da un punto di vista contabile, il riconoscimento di tale maggior costo da attribuire ai centri principali e comuni 

che hanno usufruito dell’attività di supporto dei centri ausiliari avviene tramite una scrittura cosiddetta di “ri-

baltamento”, se il costo di un centro ausiliario viene imputato ad un centro principale (quindi con movimento 

da destra verso sinistra nel foglio di distribuzione dei costi per centri), oppure “retrocessione” se l’imputazione 

è ad un centro comune (quindi da sinistra verso destra nel medesimo prospetto). 

Una volta terminata tale operazione, i centri di costo ausiliari presentano saldo zero, mentre i saldi (dare) dei 

centri principali e comuni risultano incrementati degli importi rispettivamente ribaltati e retrocessi. 

 



Di seguito si riportano i movimenti di retrocessione e ribaltamento previsti per il Pastificio AC. 

 

Retrocessione dal centro di costo Pulizia e Sanificazione 

Il costo del servizio di pulizia e sanificazione è stato ripartito su tutti gli altri centri di costo comuni in base ai 

metri quadri occupati. 

 

 
Figura 30 - retrocessione costo servizio Pulizia e Sanificazione 

La quota di costo attribuita al centro fittizio Struttura è riferita alla pulizia di tutte le aree comuni, quali l’in-

gresso, le sale riunioni ed il piazzale antistante la sede aziendale. 

 

Retrocessione dal centro di costo Manutenzioni 

Il costo del servizio di Manutenzioni viene ripartito su tutti i centri di costo comuni e sul centro Pulizia e Sani-

ficazione che ne hanno usufruito, sulla base di quanto dichiarato all’interno delle schede di intervento (ogni 

scheda di intervento prevede l’indicazione del reparto che ha richiesto la manutenzione, la tipologia dell’in-

tervento e la durata dello stesso). 

 

 
Figura 31 - retrocessione costo servizio Manutenzione 

 

La quota di costo attribuita al centro fittizio Struttura è riferita agli interventi di manutenzione di tutte le aree 

comuni, quali l’ingresso, le sale riunioni ed il piazzale antistante la sede aziendale. 

 

Come è possibile notare dall’aggiornamento al foglio di distribuzione dei costi per centri riportato in Figura 35, 

per una più corretta rappresentazione dell’effettiva allocazione dei costi ai centri, vengono prese in conside-

razione prima tutte le registrazioni di retrocessione, quindi tutti i ribaltamenti. 

 

DARE AVERE

COMMERCIALE 12           

AMMINISTRAZIONE 14           

STRUTTURA 4             

PULIZIA E SANIFICAZIONE 30           

DARE AVERE

PULIZIA E SANIFICAZIONE 10           

COMMERCIALE 15           

AMMINISTRAZIONE 15           

STRUTTURA 31           

REPARTO MANUTENZIONI 71           



Ribaltamento dal centro di costo Pulizia e Sanificazione 

Il criterio applicato è il medesimo descritto per le retrocessioni 

 
Figura 32 - ribaltamento costo servizio di Pulizia e Sanificazione 

Una volta completata l’operazione di riallocazione dei costi di pulizia, il centro di costo ausiliario Pulizia e Sani-

ficazione presenta un saldo pari a zero, mentre tutti gli altri centri risultano incrementati per la quota di costi 

ad essi attribuita sulla base del criterio di allocazione definito.  

 

Ribaltamento dal centro di costo Manutenzioni 

Il criterio applicato è il medesimo descritto per le retrocessioni 

 
Figura 33 - ribaltamento costo servizio Manutenzioni 

 

Il centro di costo intitolato al Reparto Manutenzioni ha quindi un saldo pari a zero, mentre gli altri centri risul-

tano incrementati per la quota di costi ad essi attribuita sulla base del criterio di allocazione definito.  

 

Ribaltamento dal centro di costo Ufficio Tecnico 

Il costo del servizio erogato dall’Ufficio Tecnico viene ribaltato sui soli centri principali in base al numero di 

referenze (singolarmente prese) transitate nel reparto. 

 

DARE AVERE

PRODUZIONE PASTA CORTA 20           

PRODUZIONE PASTA LUNGA 18           

CONFEZIONAMENTO 15           

UFFICIO TECNICO 9             

REPARTO MANUTENZIONI 19           

PULIZIA E SANIFICAZIONE 81           

DARE AVERE

PRODUZIONE PASTA CORTA 67           

PRODUZIONE PASTA LUNGA 51           

CONFEZIONAMENTO 52           

UFFICIO TECNICO 31           

REPARTO MANUTENZIONI 201         



 
Figura 34 - ribaltamento costo servizio Ufficio Tecnico 

 

Al termine della procedura di ribaltamento, tutti i centri di costo ausiliari risultano azzerati ed il costo dei servizi 

erogati da ciascuno di essi è andato a gravare sui centri che hanno richiesto tale servizio per poter svolgere 

adeguatamente la propria attività.  

 

 
Figura 35 - foglio di distribuzione dei costi per centri 

Preme quindi evidenziare come il costo realmente sostenuto da ciascun centro principale (e lo stesso dicasi 

per i centri comuni) non sia quello inizialmente determinato tramite l’attribuzione dei costi dai conti elemen-

tari, bensì quello che risulta dopo le operazioni di retrocessione e ribaltamento, dal momento che, come detto, 

senza l’erogazione dei servizi dei centri ausiliari, tali centri non avrebbero potuto svolgere la propria attività. 

 

1.8 Imputazione dei costi dai centri principali ai conti produzione 

I costi accumulati all’interno dei centri principali, sia tramite attribuzione dai conti elementari sia tramite ribal-

tamento dai centri ausiliari, devono essere riversati sui prodotti in corso di fabbricazione tramite imputazione 

ai conti produzione (i quali, al momento, riportano in dare i soli costi diretti di prodotto legati al consumo delle 

materie prime nell’ambito del processo produttivo). 

Tale operazione può risultare priva di particolari difficoltà, soprattutto nel caso di imprese caratterizzate da 

un’articolazione produttiva non particolarmente complessa, con pochi reparti, ognuno dei quali compie una 

lavorazione su pochi prodotti ovvero, nel caso estremo, da ogni reparto esce un unico prodotto; in casi più 

complessi, sarà necessario individuare un criterio (base unica o multipla) per la ripartizione dei costi di centro 

DARE AVERE

PRODUZIONE PASTA CORTA 45           

PRODUZIONE PASTA LUNGA 33           

CONFEZIONAMENTO 79           

UFFICIO TECNICO 157         

Produzione  Pasta 
Corta

Produzione Pasta 
Lunga

Confezionamento Ufficio tecnico Reparto 
Manutenzioni

Pulizia e 
sanificazione

Commerciale Amministrazione Struttura

COSTI PER MATERIE PRIME 160                 70                         90                         -                         -                    -                    -                    -                     -                     -                     

COSTO DEL LAVORO 1.000             150                       180                       80                         100                  90                    80                    180                   140                   -                     

MATERIALE PER MANUTENZIONI 140                 -                         -                         -                         -                    140                  -                    -                     -                     -                     

AMMORTAMENTI 230                 40                         43                         44                         15                    20                    18                    -                     10                     40                     

ENERGIA ELETTRICA 100                 30                         35                         25                         -                    -                    -                    -                     -                     10                     

ASSICURAZIONI 10                   -                         -                         -                         -                    -                    -                    -                     -                     10                     

ONERI FINANZIARI 40                   5                            4                            4                            2                       3                       3                       4                       5                       10                     

ONERI TRIBUTARI 100                 -                         -                         -                         -                    -                    -                    -                     -                     100                   

Totale 1.780           295                      352                      153                      117                 253                 101                 184                 155                 170                 

Retrocessione cdc PULIZIA E SANIFICAZIONE -                   -                         -                         -                         -                    -                    30 -                   12                     14                     4                       

Retrocessione cdc MANUTENZIONI -                   -                         -                         -                         -                    71 -                   10                    15                     15                     31                     

Totale 1.780           295                      352                      153                      117                 182                 81                   211                 184                 205                 

Ribaltamento cdc PULIZIA E SANIFICAZIONE -                   20                         18                         15                         9                       19                    81 -                   -                     -                     -                     

Ribaltamento cdc MANUTENZIONI -                   67                         51                         52                         31                    201 -                 -                    -                     -                     -                     

Ribaltamento cdc UFFICIO TECNICO -                   45                         33                         79                         157 -                 -                    -                    -                     -                     -                     

Totale 1.780           427                      454                      299                      -                   -                   -                   211                 184                 205                 

CENTRI COMUNI
VOCE DI COSTO TOTALE

CENTRI PRINCIPALI CENTRI AUSILIARI



sui conti produzione. Ovviamente è importante individuare dei coefficienti che permettano l’attribuzione di 

quote di costo di centro alle diverse tipologie di prodotti in base a quanta utilità queste traggono dal centro.  

 

 
Figura 36 - registrazione imputazione costi ai conti produzione 

 

Al termine dell’operazione, il saldo dei centri di costo principali è pari a zero. Restano da attribuire, come si 

vedrà in seguito, i costi imputati ai centri comuni. 

 

1.9 Passaggio dei prodotti finiti ai conti magazzino 

Una volta completata l’imputazione dei costi dai centri principali, in dare dei vari conti produzione risultano 

imputati i costi diretti relativi ai fattori della produzione consumati per l’ottenimento del prodotto, nonché la 

quota dei costi indiretti industriali attribuita per il tramite dei centri di costo.  

Alla chiusura dell’ordine di produzione, quindi, il totale della sezione dare di ciascun conto produzione movi-

mentato rappresenta il costo pieno industriale della produzione attuata. Tale valore, riferito – lo ripetiamo – 

al singolo ordine di produzione concluso, deve quindi essere scaricato dal conto produzione (il processo pro-

duttivo è stato completato) e caricato nel conto magazzino prodotti finiti relativo allo specifico articolo trasfe-

rito. Il movimento di carico registrato rappresenta la registrazione a valore omologa a quella rilevata – a vo-

lume – in contabilità di magazzino al momento del trasferimento dell’articolo dalla linea di produzione al ma-

gazzino; il valore attribuito a tale carico è il costo pieno industriale dell’articolo movimentato.  

Per semplicità, si ipotizza che il Pastificio AC, al momento della chiusura di contabilità analitica, abbia comple-

tato tutti gli ordini di produzione avviati nel periodo di riferimento, con la conseguenza che non vi saranno 

rimanenze di prodotti in corso di lavorazione. 

 

DARE AVERE

PRODUZIONE ARTICOLO PASTA CORTA A 373         

PRODUZIONE ARTICOLO PASTA CORTA B 249         

PRODUZIONE ARTICOLO PASTA LUNGA C 247         

PRODUZIONE ARTICOLO PASTA LUNGA D 341         

PRODUZIONE PASTA CORTA 437         

PRODUZIONE PASTA LUNGA 464         

CONFEZIONAMENTO 309         



 
Figura 37 - registrazione carico a magazzino prodotti finiti 

Completata anche la fase di carico del magazzino per ciascun articolo al costo pieno industriale, si procede alla 

determinazione dei risultati analitici per singolo oggetto di riferimento, a partire dalla registrazione dei ricavi 

di vendita, imputati nei rispettivi conti di ricavi e margini (i conti economici analitici) in fase di ripresa saldi. 

 

1.10 Determinazione del costo pieno industriale del venduto 

Come evidenziato in precedenza, ciascuna vendita ha generato un ricavo contabilizzato in avere del conto 

ricavi e margini acceso allo specifico articolo venduto; in corrispondenza della cessione del bene, in contabilità 

di magazzino è stato rilevato lo scarico del prodotto venduto mentre, in contabilità analitica, deve essere re-

gistrato il medesimo movimento a valore. Ovviamente, dal momento che il magazzino è stato caricato, nella 

precedente fase, al costo pieno industriale, anche lo scarico avverrà valorizzando gli articoli secondo tale con-

figurazione di costo.  

 

 
Figura 38 - registrazione costo industriale del venduto 

 

1.11 Determinazione del primo margine di contribuzione 

Una volta effettuata la rilevazione del costo industriale del venduto, il saldo di ciascun conto ricavi e margini 

sarà dato dalla differenza tra l’ammontare dei ricavi derivanti dalla vendita dell’articolo ed il costo industriale 

sostenuto dall’azienda per ottenere i volumi oggetto di vendita (il costo industriale del venduto, appunto). In 

DARE AVERE

PRODUZIONE ARTICOLO PASTA CORTA A 803         

PRODUZIONE ARTICOLO PASTA CORTA B 589         

PRODUZIONE ARTICOLO PASTA LUNGA C 797         

PRODUZIONE ARTICOLO PASTA LUNGA D 571         

MAGAZZINO ARTICOLO PASTA CORTA A 803         

MAGAZZINO ARTICOLO PASTA CORTA B 589         

MAGAZZINO ARTICOLO PASTA LUNGA C 797         

MAGAZZINO ARTICOLO PASTA LUNGA D 571         

DARE AVERE

MAGAZZINO ARTICOLO PASTA CORTA A 758         

MAGAZZINO ARTICOLO PASTA CORTA B 430         

MAGAZZINO ARTICOLO PASTA LUNGA C 621         

MAGAZZINO ARTICOLO PASTA LUNGA D 401         

RICAVI E MARGINI ARTICOLO PASTA CORTA A 758         

RICAVI E MARGINI ARTICOLO PASTA CORTA B 430         

RICAVI E MARGINI ARTICOLO PASTA LUNGA C 621         

RICAVI E MARGINI ARTICOLO PASTA LUNGA D 401         



altre parole, il saldo del conto è definibile come primo margine industriale analitico (ovvero riferito allo speci-

fico oggetto di riferimento), con il quale si indica quanto residua dalla vendita del bene una volta remunerati 

tutti i fattori della produzione (diretti e indiretti) impiegati per il suo ottenimento. Tale valore aggiunto è de-

stinato, come ovvio, alla copertura degli altri oneri (quindi quelli di destinazione commerciale e amministra-

tiva/di struttura, gli oneri finanziari e tributari) ed alla generazione del reddito richiesto a titolo di remunera-

zione dell’attività imprenditoriale. 

Tale margine risulta essere particolarmente attendibile, dal momento che è dato dalla differenza tra ricavi e 

costi diretti (entrambi valori misurabili e quindi certi) ed indiretti industriali (quindi imputati tramite basi di 

ripartizione sempre fisico – tecniche). Il controller è quindi in grado, tramite i risultati così determinati, di ope-

rare analisi di redditività caratterizzare da un elevato livello di attendibilità. 

Restano invece da imputare a ciascun conto ricavi e margini i costi commerciali e amministrativi / di struttura: 

tale operazione non sempre viene contemplata all’interno del sistema di contabilità analitica (in particolare 

nel caso di aziende industriali), dal momento che l’attribuzione di tali costi ai prodotti risulta, nella maggior 

parte dei casi, caratterizzata da un elevato grado di discrezionalità e, di conseguenza, difficilmente utilizzabile 

per analisi di efficienza economica, redditività per singolo articolo e conseguente decisione di mantenere o 

eliminare eventuali produzioni in perdita.  

Per le ragioni illustrate, di frequente, i costi che attualmente si trovano imputati ai centri di costo comuni non 

vanno a concorrere alla determinazione del risultato economico analitico, ma direttamente a quella del risul-

tato di periodo di contabilità analitica.  

 

Per completezza di esposizione, ed al contrario di quanto detto, nel caso del Pastificio AC, i costi commerciali 

e amministrativi verranno imputati ai singoli conti ricavi e margini.  

 

1.12 Imputazione dei costi commerciali ed amministrativi 

Come anticipato nel paragrafo precedente, i costi sostenuti per le funzioni commerciale e amministrativa 

(comprendendo al suo interno anche la complessiva struttura aziendale) non devono rientrare nella forma-

zione del costo pieno industriale, ma non per questo – sulla base delle opzioni discusse in precedenza – devono 

essere esclusi dal calcolo del risultato economico analitico. I centri di costo comuni, siano essi reali ripartizioni 

aziendali o semplici entità contabili di accumulo di costi, sono come detto gli unici centri ancora aperti: si deve 

quindi procedere alla loro chiusura, scaricando i costi sui conti ricavi e margini relativi ai vari prodotti. Tale 

imputazione può avvenire tramite criteri tecnico – obiettivi o in maniera puntuale (quindi tramite misurazione) 

per una parte dei costi commerciali (premi, sconti, promozioni, royalty ecc.), mentre per tutti gli altri essa deve 

avvenire con criteri graduato – soggettivi, che tengano conto della capacità di assorbimento dei costi da parte 

dei singoli prodotti.  



Nel caso del Pastificio AC, i costi derivanti dai centri comuni vengono ripartiti tra i prodotti sulla base dell’am-

montare di ricavi di venduta realizzati per ciascun articolo nel periodo di riferimento. 

 

 
Figura 39 - imputazione costi commerciali 

 
Figura 40 - imputazione costi amministrativi e di struttura 

 

Una volta effettuata tale registrazione, tutti i centri di costo presentano saldo zero, mentre il saldo di ciascun 

conto ricavi e margini rappresenterà il risultato ordinario analitico, ovvero l’utile (o la perdita) realizzata 

dall’azienda dalla vendita di ciascun prodotto finito nel periodo. 

 

 
Figura 41 - Foglio di distribuzione dei costi per centri 

DARE AVERE

RICAVI E MARGINI ARTICOLO PASTA CORTA A 80           

RICAVI E MARGINI ARTICOLO PASTA CORTA B 43           

RICAVI E MARGINI ARTICOLO PASTA LUNGA C 61           

RICAVI E MARGINI ARTICOLO PASTA LUNGA D 27           

COMMERCIALE 211         

DARE AVERE

RICAVI E MARGINI ARTICOLO PASTA CORTA A 154         

RICAVI E MARGINI ARTICOLO PASTA CORTA B 83           

RICAVI E MARGINI ARTICOLO PASTA LUNGA C 119         

RICAVI E MARGINI ARTICOLO PASTA LUNGA D 53           

AMMINISTRAZIONE 194         

STRUTTURA 215         

Produzione  Pasta 
Corta

Produzione Pasta 
Lunga

Confezionamento Ufficio tecnico
Reparto 

Manutenzioni
Pulizia e 

sanificazione
Commerciale Amministrazione Struttura

COSTI PER MATERIE PRIME 160                 70                         90                         -                         -                    -                    -                    -                     -                     -                     

COSTO DEL LAVORO 1.000             150                       180                       80                         100                  90                    80                    180                   140                   -                     

MATERIALE PER MANUTENZIONI 140                 -                         -                         -                         -                    140                  -                    -                     -                     -                     

AMMORTAMENTI 230                 40                         43                         44                         15                    20                    18                    -                     10                     40                     

ENERGIA ELETTRICA 100                 30                         35                         25                         -                    -                    -                    -                     -                     10                     

ASSICURAZIONI 10                   -                         -                         -                         -                    -                    -                    -                     -                     10                     

ONERI FINANZIARI 40                   5                            4                            4                            2                       3                       3                       4                       5                       10                     

ONERI TRIBUTARI 100                 -                         -                         -                         -                    -                    -                    -                     -                     100                   

Totale 1.780           295                      352                      153                      117                 253                 101                 184                 155                 170                 

Retrocessione cdc PULIZIA E SANIFICAZIONE -                   -                         -                         -                         -                    -                    30 -                   12                     14                     4                       

Retrocessione cdc MANUTENZIONI -                   -                         -                         -                         -                    71 -                   10                    15                     15                     31                     

Totale 1.780           295                      352                      153                      117                 182                 81                   211                 184                 205                 

Ribaltamento cdc PULIZIA E SANIFICAZIONE -                   20                         18                         15                         9                       19                    81 -                   -                     -                     -                     

Ribaltamento cdc MANUTENZIONI -                   67                         51                         52                         31                    201 -                 -                    -                     -                     -                     

Ribaltamento cdc UFFICIO TECNICO -                   45                         33                         79                         157 -                 -                    -                    -                     -                     -                     

Totale 1.780           427                      454                      299                      -                   -                   -                   211                 184                 205                 

Chiusura a c/produzione 1.180 -            427 -                      454 -                      299 -                      -                    -                    -                    -                     -                     -                     

Totale 600               -                        -                        -                        -                   -                   -                   211                 184                 205                 

Imputazione costi commerciali 211 -                -                         -                         -                         -                    -                    -                    211 -                  -                     -                     
Imputazione costi di struttura 389 -                -                         -                         -                         -                    -                    -                    -                     184 -                  205 -                  

Totale -                  -                        -                        -                        -                   -                   -                   -                    -                    -                    

CENTRI COMUNI

VOCE DI COSTO TOTALE

CENTRI PRINCIPALI CENTRI AUSILIARI



 

 
Figura 42 - conto economico analitico 

 

1.13 Operazioni conclusive 

Una volta completate le registrazioni di imputazione di ricavi e costi, occorre rilevare i valori relativi alle rima-

nenze finali di materie prime, prodotti in corso di lavorazione, prodotti finiti, emergenti da altrettanti conti ad 

inventario permanente, da trasferire alla contabilità generale in quanto funzionali alla redazione del bilancio, 

aprendo un conto di riferimento di contropartita per ciascuna tipologia di rimanenza. 

 

 
Figura 43 - rilevazione rimanenze materie prime in contabilità generale 

 
Figura 44 - rilevazione rimanenze imballi in contabilità generale 

 
Figura 45 - rilevazione rimanenze prodotti finiti in contabilità generale 

 

Dopo la rilevazione delle rimanenze, rimangono aperte solo tre categorie di conti: la prima è quella dei conti 

di riferimento, sia quelli utilizzati per importare i dati dalla contabilità generale, sia quelli accesi alle rimanenze 

DESCRIZIONE TOTALE  ARTICOLO PASTA 
CORTA A 

 ARTICOLO PASTA 
CORTA B 

 ARTICOLO PASTA 
LUNGA C 

 ARTICOLO PASTA 
LUNGA D 

RICAVI DI VENDITA 2.000                 1.300                    700                       1.000                    450                       

- COSTO INDUSTRIALE DEL VENDUTO 1.188 -                758 -                      430 -                      621 -                      401 -                      

= UTILE LORDO INDUSTRIALE 812                   542                     270                     379                     49                        

- COSTI DI DISTRIBUZIONE 123 -                    80 -                        43 -                        61 -                        27 -                        

= UTILE LORDO INDUSTRIALE COMMERCIALE 689                   462                     227                     318                     22                        

- COSTI AMMINISTRATIVI E DI STRUTTURA 237 -                    154 -                      83 -                        119 -                      53 -                        

= UTILE NETTO 452                   308                      144                      199                      31 -                       

DARE AVERE

MAGAZZINO MATERIE (semola tipo X) 340         

DIFFERENZE DI INCORPORAZIONE SU MATERIE 20           

RIMANENZE FINALI MATERIE PRIME C/RIF. 360         

DARE AVERE

MAGAZZINO IMBALLI (cartone Y) 350         

RIMANENZE FINALI IMBALLI C/RIF. 350         

DARE AVERE

MAGAZZINO ARTICOLO PASTA CORTA A 235         

MAGAZZINO ARTICOLO PASTA CORTA B 229         

MAGAZZINO ARTICOLO PASTA LUNGA C 216         

MAGAZZINO ARTICOLO PASTA LUNGA D 170         

RIMANENZE FINALI PRODOTTI FINITI C/RIF. 850         



finali di materie prime e prodotti finiti (si ricorda che, nel caso del Pastificio AC, non erano presenti rimanenze 

di prodotti in corso di lavorazione alla fine dell’esercizio); la seconda è la categoria dei conti accesi alle diffe-

renze, sia quelle derivanti dal passaggio degli elementi dalla contabilità generale alla contabilità analitica, sia 

quelli accesi ai sovra o sottoassorbimenti relativi ai costi standard. 

La terza categoria è costituita dai conti ricavi e margini, il cui saldo, come detto, rappresenta il risultato ordi-

nario analitico di periodo. 

Al fine di concludere il sistema di registrazioni analitiche, inizialmente definito “auto-bilanciante” occorre svol-

gere ancora alcune operazioni, in modo da arrivare alla quadratura finale con il risultato di contabilità generale. 

A tale scopo, è necessario aprire un ultimo conto di contabilità analitica, il conto riepilogo risultati, deputato 

alla chiusura di tutti i conti differenza e ricavi e margini. 

In dare, tale conto viene caricato con la somma dei saldi derivanti dalla chiusura dei conti ricavi e margini dei 

prodotti che presentano una perdita, più tutti i saldi dei conti differenza che rappresentano minori costi di 

contabilità analitica rispetto alle rilevazioni di contabilità generale, o maggiori componenti positivi. In avere, 

viene rilevata la somma di tutti i saldi derivanti dai prodotti che presentano un risultato positivo, più tutti i 

saldi derivanti dalla chiusura dei conti di riferimento che rappresentano maggiori costi considerati in contabi-

lità analitica rispetto a quelli derivanti dalla contabilità generale, o minori componenti positivi. 

La quadratura finale si ha se il saldo di tale conto, che rappresenta il risultato analitico di periodo, ha ammon-

tare e segno identici al risultato di contabilità generale.  

Infine, si procede alla chiusura dell’ultima categoria di conti rimasta aperta, ovvero i conti riferimento, por-

tando nel conto ricavi e margini la somma di tutti i saldi dare a confronto con la somma di tutti i saldi avere.  

 


